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Forum con Guglielmo Epifani
Il segretariogeneraledellaCgil
presenta lamanifestazione
delCircoMassimo il 4aprile
eattacca ilpremiereTremonti
sullacrisi: «Su16miliardi stanziati
12sonofiniti allebanche...»

“

”

Molti economisti non hanno capito le conseguenze del fallimento di Lehman Brothers e

non hanno spinto i governi a reagire. Come direbbeWoody Allen la crisi mostra come sia

difficile prevedere… soprattutto il futuro Da «Ilmondo sull’orlo di una crisi di nervi», lavoce.info (Castelvecchi editore)
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Londra in piazza contro la crisi

In cosa
siamo diversi

Comevi abbiamoannunciato su questo
giornale fin dal giorno del forumcolmini-
stro Brunetta è statoGuglielmo Epifani, ieri,
a venire in redazione a rispondere alle no-
stre domande e a quelle dei lettori. Un con-
fronto a distanza durante il quale per la
prima volta Epifani ha parlato tanto a lungo
delle sue origini socialiste, della sua traietto-
ria professionale e politica. Poi della durez-
za dello scontro oggi in atto, della posta in
gioco. «Siamo in campoper evitare l’esaspe-
razionedi pochi e la rassegnazione degli
altri», ha detto. Nonun ruolo politico: il com-
pito di un sindacato declinato proprio nel
giorno in cui a Londramigliaia di persone
sono scese il piazza alla vigilia del G20. Il
segretario della Cgil ha detto che l’anticomu-
nismoossessivo di Berlusconi e dei suoi
ministri si spiega conuna sorta di «nostal-
gia del ’48», con il desiderio di trasformare il
partito del Capo in una specie di nuovaDc,
con le differenze del caso. Il 4 aprile, fra
pochi giorni, la Cgil tornerà al CircoMassi-
mo sette anni dopo la storicamanifestazio-
ne che portò in stradamilioni di persone.
«Primaopoi avremmodovuto tornarci», ha
sorriso Epifani rispondendo a chi gli chiede-
va se non teme il confronto. I tempi sono
moltomutati da allora. Sul palco, sabato
prossimo, ci saranno una precaria e un
medico, una pensionata e unmigrante, il
lavoratore di un’azienda in crisi. Favino
l’attore leggerà qualcosa di Di Vittorio. Biso-

gna ancorarsi alle regole, non demolirle, ha
detto Epifani: bisogna fare attenzione per-
ché «se nella crisi si perdono i diritti e i valo-
ri una volta passata non si recuperano più».
È un grande tema. Quel che si perde in un
momento ci vogliono anni, dopo, a riconqui-
starlo. Vale per i diritti e per i valori, per la
cultura condivisa e per le regole. Nelle pros-
sime settimane questo giornale si farà pro-
motore di altri confronti, simultanei o a
distanza, tra alti esponenti dellamaggioran-
za e dell’opposizione sociale e politica. È
una fase storica in cui c’è bisognodimassi-
ma chiarezza: poiché non siamo tutti uguali,
comevorrebbe una certa vulgata qualun-
quista, è necessario chiariremolto bene in
cosa siamodiversi. Dirlo e farlo dire. Ragio-
narci. Prendere parte.

Sui mega stipendi dei manager Oreste Pi-
vetta ha intervistatoGiulio Sapelli, docente di
storia economica alla Statale. Dice che «il
colpo di statomondiale dei topmanager
non è stato contrastato da chi avrebbe dovu-
to controllarlo». Siamoancora in tempo?
Forse è venuto il tempoora che la recessio-
ne produce rabbia sociale, avete letto dei
dirigenti sequestrati dai lavoratori. Più giusti-
zia, più solidarietà, più equità fra classi sociali
e fra generazioni. I precari, tanto per dire dei
più numerosi, la rivendicano. Al congresso
del Pdl ha parlatoGianfranco Fini. Si è deline-
ata unaminoranza: hanno preso le distanze
anche i suoi ex colonnelli. Non è piaciuta,
soprattutto, la sua critica alla legge sul testa-
mento biologico e il suo appello alla laicità.
Racconta Susanna Turco: per riguardo nes-
sunoha fischiato,ma gli applausi sono stati
pochissimi. Se davveroBerlusconi vuole
rifare la Dc si delinea quella dell’appiattimen-
to acritico sulle posizioni del Vaticano. Non
quella, che pure ha evocato, che contribuì a
ricostruire il paese dopo la fine del fascismo
(che, d’altra parte,mai ha nominato).
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Missione compiuta

È tornata
l’ora legale
Lancette
avanti
di un’ora

C
inque anni fa, dopo quattro di governo, Ber-
lusconi era politicamente morto: perdeva
tutte le elezioni (europee, regionali, provin-

ciali, comunali, circoscrizionali) ed era 10 punti sot-
to il centrosinistra nei sondaggi. Poi qualche furbo-
ne Ds ebbe la bella pensata di scalare la Bnl con i
furbetti del quartierino e di farsi pure beccare. Ri-
sultato: un anno dopo Berlusconi pareggiò le elezio-
ni condannando Prodi a subire i ricatti dell’ultimo
partitucolo. Eppure il governo Prodi, tra una «spal-
lata» berlusconiana e l’altra, non cadeva. E nel no-
vembre 2007 il Cainano era di nuovo politicamen-
te defunto: s’accompagnava a una Brambilla qualsi-
asi e fondava un partito qualsiasi sul predellino del-
la sua Mercedes. Bastava aiutare gli ex alleati in
fuga  Bossi, Fini e Casini  a seppellire quello che

l’«amico Gianfranco» chiamava «la comica finale».
Invece l’astuto Uòlter aiutò il cadavere a risorgere.
Ora che Al Tappone viene incoronato imperatore,
per capire tutto basta leggere l’intervista di Massi-
mo Calearo, genialmente candidato dal Pd, che
plaude sul Corriere alla legge «salva-assassini»,
cioè alla controriforma Pdl della sicurezza sul lavo-
ro: «Non è con la prigione per gli imprenditori che
si evitano le tragedie come quelle della Thyssen».
Ora Calearo dovrebbe spiegare quando mai un im-
prenditore, fra i tanti che condannano a morte i lo-
ro operai e poi ne spostano il cadavere da dentro a
fuori il cantiere per inscenare il «tragico incidente»,
sia finito in prigione. Casomai non ne trovasse nem-
meno uno, dovrebbe rettificare la sciocchezza che
ha detto. O, in alternativa, iscriversi al Pdl. ❖

1 Politica e tv
Quali tutele per un’informazione libera?
L’informazione la fanno i giornalisti, la sca-
letta e le priorità sono decisioni del diretto-
re di testata, quindi dipende dal loro grado
di indipendenza dalla politica. Ma è evi-
dente che quando le nomine sono politi-
che il grado di indipendenza si abbassa.

2 La legge Gasparri
Ha alzato il numero dei consiglieri, da 7 a
9, ha deciso che sono di nomina politica,
ha inaugurato la stagione del digitale terre-
stre. Gli effetti del passaggio a questa tec-
nologia li vedremo fra qualche mese.

3 Garimberti e Masi
Non conosco personalmente nessuno dei
due. Posso dirle che fino a questo momen-
to non ho mai dovuto relazionarmi con Pre-
sidente e Direttore Generale, ma solo con il
mio direttore di rete. Il futuro del servizio
pubblico dipenderà dai soggetti che lo diri-
gono.

4 Il caso Catania
Dalle agenzie il signor Ciancio chiede 10
milioni, ma non sappiamo cosa contesta.

5 Il videogiornalismo
Ha solo opportunità perché il costo è più
basso rispetto al metodo tradizionale. For-
se la forma è un po’ più "sporca" ma quan-
do dai una notizia non credo sia importan-
te.

5 risposte da

Alle 02,00 di questa notte è tornata l’ora legale. Le
lancette dell’orologio si devono spostare in avanti di
un’ora. Rimarrà in vigore fino al 25 ottobre

Omaggioin

la

del Sistema Servizi della Cgil

dedicata quest’anno all’informazione sui diritti
Che fare per  congedi parentali, ammortizzatori sociali, infortuni sul lavoro, pensioni, permessi di soggiorno e

ricongiungimenti familiari?

E se sono violati diritti contrattuali e del lavoro come licenziamenti non per giusta causa, cambiamento di

mansioni e trasferimenti non motivati, retribuzioni non corrette o corrisposte in ritardo? 

L’informazione ai giovani: tirocini formativi, contratti di inserimento, come fare bene un curriculum vitae. 

Tutte le spese che si possono sottrarre dai redditi o dalle imposte.

Queste e tante altre informazioni nella Guida che sarà in edicola con l’Unità
il 31 marzo in Emilia- Romagna, Lazio, Lombardia e Toscana e il 1° aprile in Valle d’Aosta, Piemonte, Liguria, Triveneto, Marche, Umbria, Abruzzo, Campania, Basilicata
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L
e divisioni sindacali e
le strategie del gover-
no. I rapporti con il
Pd e il ruolo del lavo-
ro nella politica. Ma
soprattutto le scelte

della Cgil che sabato prossimo sa-
rà in piazza, al Circo Massimo, per
una grande manifestazione. Lo slo-
gan «Futuro sì, indietro no». Il se-
gretario Guglielmo Epifani, ospite
de L’Unità, risponde alle domande
della redazione e dei lettori.
LaCgil è sottoattacco, è accusatadi

essereunaforzapolitica,dinonpar-

teciparealle trattativemadigodere

poi dei risultati. Accuse ripetute dal

ministro Renato Brunetta. La rispo-

sta?

«Non si considerano mai le posizio-
ni della Cgil per quelle che sono e
si usano altri argomenti: si dice
che facciamo opposizione di tipo
politico, che seguiamo vecchie
ideologie, ci accusano di conserva-
torismo. Luoghi comuni. E quasi
sempre si rifugge dal merito. Ieri
(venerdì, ndr) Sacconi ha detto
che la Cgil muoveva critiche al nuo-
vo Testo unico sulla sicurezza sen-

za averlo letto. La cosa buffa è che
tutti si sono espressi subito, la Con-
findustria ha fatto una nota di tre pa-
gine ma, guarda caso, Sacconi ha
parlato solo di noi. Eppure avevamo
detto, già in passato, che è un errore
cambiare un testo che neanche è in
vigore e che conveniva applicarlo e
fare una verifica dopo due anni per
eventuali correzioni».
A prescindere dal merito, dice. Come

può essere?

«Mi sto convincendo che in realtà
dia fastidio l’autonomia di giudizio
della Cgil, che dia fastidio tutto quel-
lo che non corrisponde ai modi di
dire e di fare del governo. Un gover-
no che ha una grande capacità di co-
municazione e fa passare posizioni
che spesso non corrispondono al ve-
ro. Sacconi ha detto che sono au-
mentate le sanzioni rispetto alla leg-
ge 626, dimenticando di dire che so-
no diminuite rispetto all’ultima leg-
ge. E fa così per tutto il resto. Le ac-
cuse non sono solo per noi: quando
Emma Marcegaglia ha reclamato
soldi veri che fino a quel momento
avevano visto solo le banche, o
quando Confindustria ha fatto previ-
sioni fosche sul Pil, sono piovute ac-
cuse di catastrofismo. È un governo
che dà una rappresentazione non ve-
ritiera della realtà e su di essa costru-
isce risposte per coloro che hanno
punto di vista diversi. Questa è la no-

stra battaglia democratica: tenere
aperta la possibilità di avere un pun-
to di vista diverso».
Il governo ha la capacità di attrarre a

séCisleUil edi isolare laCgil, segue la

strategiadelladivisione.Quali perico-

li porta questo isolamento?

«Riguardano l’efficacia dell’azione
sindacale, il sindacato unitario è più
efficace. Se sul Testo unico avessi-
mo tutti detto le stesse cose, oppure
sul fisco, il governo avrebbe avuto
più difficoltà. Il governo punta siste-
maticamente a dividere, e Cisl e Uil
hanno un po’ perso la capacità di te-
nere il filo della coerenza con le ri-
vendicazioni unitarie. Questo com-
porta la frantumazione dell’azione

con il rischio che il sindacato produ-
ca meno risultati».
Sipuòrecuperare,ecome,unrappor-

to unitario?

«È complicato perché i dissensi sono
veri. E, dove non ci sono, noi soste-
niamo le proposte unitarie e gli altri

non sempre lo fanno. Siamo sempre
stati d’accordo nel chiedere meno fi-
sco per il lavoro dipendente o la lot-
ta all’evasione, eppure non diventa-
no campagne unitarie».
Perché si è arrivati a questo punto?

«È come se Cisl e Uil avvertissero - e
capisco anche il ragionamento - che
questo è un governo forte, da non
sfidare a una battaglia a fronte aper-
to ma soltanto condizionare di volta
in volta. A mio avviso dobbiamo in-
vece tenere ferme le nostre linee e,
come fa un sindacato fare negoziati,
compromessi, arrivare o meno agli
accordi. Ma questo oggi manca: il
governo non apre mai tavoli di con-
fronto. Non lo fa con le Regioni e i
Comuni se non è costretto, e non lo
fa con noi, non ha aperto una sola
discussione. Neanche sulla crisi.
Quando Fini propone gli stati gene-
rali sull’economia, riconosce che
una sede di confronto sulla crisi non
c’è mai stata. Il governo di volta in
volta si sceglie gli interlocutori e
non dialoga, cerca di convincerli del-
la bontà delle sue scelte».
Come sono i rapporti con il Pd? Qual-

cuno ha detto che il Pd soffriva del-

l’azione politica più netta della Cgil e

che questa sofferenza si sia tradotta

in qualche attrito. La nuova fase le

sembra diversa?

«Il Pd a mio avviso è ancora in dive-
nire. Formalmente è un partito ma

I rapporti col Pd

FELICIA MASOCCO

«Oggi vedo più sintonia

sulmerito, per esempio

sugli affitti o sulla sicurezza

sul lavoro. E questo

è un bene per il Paese»

MASSIMO FRANCHI

L’incontro de l’Unità

mfranchi@unita.it

www.unita.it

Guglielmo
Epifani

fmasocco@unita.it

Cgil, la sfida del CircoMassimo
Sul palcoprecari emedici

Il segretario generale
della Cgil parla della
manifestazione del 4
aprile, dei rapporti
con gli altri sindacati e
l’attacco del governo.
L’attore Favino
leggerà brani di Di
Vittorio. La «regia»
della giornata di
MassimoWertmuller
che nello sceneggiato
era Togliatti.
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Nel sito dell’Unità

il video della diretta

Il sito del sindacato

guidato da Epifani

nella sostanza è ancora un cantiere
aperto, lo dimostrano i problemi nel
tesseramento e che a livello locale le
radici sono molto differenziate. Le
stesse regole con cui è stato costrui-
to andrebbero semplificate».
Un esempio?

«L’uso delle primarie. Se servono a
far correre un assessore contro il sin-
daco -al primo mandato- che l’ha no-
minato, non sono più uno strumen-
to democratico per far pesare la so-
cietà civile, ma servono alla nomen-
clatura se divisa. È un assurdo. Do-
po la sconfitta elettorale il Pd era di-
viso tra il bisogno, logico, di dialogo
sulle grandi riforme, e quello di fare
un’opposizione più netta. Da qui
una fase di indeterminazione e, di
fronte a una Cgil che ha fatto scelte
di merito e dato battaglia, qualche
problema si è creato».
Anche oggi o è cambiato qualcosa?

«Oggi vedo più sintonia sul merito,
talvolta le posizioni sembrano coor-
dinate ma non è così. Noi poniamo
il problema della casa e degli affitti
e lo stesso fa Pd, ci si arriva autono-
mamente, ma su tante questioni si
fanno battaglie comuni. Ho visto il
giudizio sul Testo unico, le comuni
preoccupazioni sul piano casa, co-
mune è la critica al governo che af-
fronta la crisi senza una politica in-
dustriale. L’opposizione che sta fa-
cendo il Pd nel Paese e nel Parlamen-
to è a tratti molto simile all’iniziati-
va della Cgil. È un bene, perché su
grandi questioni come queste la
Cgil non può stare in campo da sola,
la Cgil non può che restare un sog-
getto sindacale e le battaglie politi-
che spetta alla politica farle».
Lei ha origini socialiste, oggi ci sono

socialisti che rivendicano un po’ dap-

pertutto la loro origine. Ieri Berlusco-

ni ha parlato lungamente dell’amico

Craxi. Qual è stato il suo percorso?.

«Mi sono iscritto alla federazione
dei giovani socialisti a venti anni, ho
fatto due, tre anni, di attività e sono
passato in Cgil. Coglievo troppa dif-
ferenza tra la concretezza del lavo-
ro sindacale e il modo di far politica.
Allora in Cgil c’erano le correnti, ho
lavorato in quella socialista, poi le
abbiamo superate, ma mantengo
l’ispirazione che viene dalla mia sto-
ria: la laicità, un’idea riformistica
dell’acquisizione dei risultati, il ri-
spetto dell’avversario, sempre. E se
vedo che c’è chi continua a profes-
sarsi socialista e si schiera nel centro-
destra penso che c’è qualcosa che

non va. Penso a Brunetta che non
celebra il 25 aprile perché è “dei co-
munisti”. Come fa un socialista a dir-
lo? Penso a cosa significava il 25
aprile per Pietro Nenni, Carlo Lom-
bardi, Sandro Pertini, per lo stesso
Craxi il cui padre è stato prefetto del-
la liberazione a Como. I socialisti si
rivoltano nella tomba».
Glialtrisonotuttiprecipitatinelgorgo

degli anni 80?

«Sì ma questo non giustifica il torna-
re indietro da scelte di valore fonda-
mentali: la democrazia, l’antifasci-
smo, la Costituzione. Sono valori
che appartengono alla grande tradi-
zione socialista, comunista, demo-
cristiana, e sono i valori della Repub-
blica».
Ma in quegli anni si sono radicati an-

che rancori personali che poi si sono

fatti politica. Si sente parlare con tan-

ta acrimonia di anticomunismo da

persone che erano adulte negli anno

Settanta o Ottanta.

«Siamo l’unico Paese in cui ancora si
parla, l’ha fatto ancora il premier, di
anticomunismo. Non ne parla più
nessuno, non c’è più il tema. Si evo-
ca il fantasma dell'anticomunismo
quando non c’è il comunismo e si
ipotizza l’idea di un comunismo so-
pravvissuto a se stesso. È un’idea
molto materialistica della storia».
Maperché? Cosa vuole suscitare?

«Nella sua idea c’è la rinascita di
una grande democrazia cristiana
“moderna”, quindi è come se se rie-
vocasse lo schema del ‘48. Ma la Dc
aveva voluto la Costituzione, poi c’è
stata una battaglia politica, ma è sta-
to un partito della Repubblica».
Torniamo al lavoro, riportato dram-

maticamente al centro dalla crisi. Ne-

gli ultimi anni la sinistra, il centrosini-

stra, ilPdnonlohannounpo’dimenti-

cato?Sipensi allacandidaturadimol-

ti imprenditori...

«Si è passati da un estremo all’altro.
Fino a 20, 25 anni fa i partiti erano
molto presenti nei luoghi di lavoro,
avevano radici, orientavano, senti-
vano. Poi l’opposto, non si sono più
occupati, se non indirettamente,
delle questioni del lavoro. Anche se
non vale per tutti: la Lega nord è
molto attenta, quando ha fatto cade-
re il primo governo Berlusconi sulle
pensioni pensava alla propria base.
E quando oggi Bossi sulle pensioni
dice di andarci cauti, ha in mente
l’operaio del Nord. C’è questo biso-
gno, anche per il Pd. Naturalmente
non si può più immaginare che solo
l’identità del lavoro fondi una forza
politica, ma neanche che fondino
un’identità tutti i soggetti e al mon-
do del lavoro non viene riconosciu-
to il suo ruolo. Credo che questo sia

stato il figlio della sbornia che Tre-
monti chiama “mercatista”, cioè
dell’idea che il mercato era fine e
strumento. Ma oggi, dopo gli ec-
cessi della speculazione, il lavoro
dovrebbe tornare ad essere un rife-
rimento nel Pd. Non può essere so-
lo la Cgil a fare rappresentanza so-
ciale, c’è bisogno di sponde nelle
istituzioni. Se con le elezioni do-
vesse esserci un arretramento del
centrosinistra nelle amministrazio-
ni, verrebbe a mancare al sindaca-
to un importante interlocutore».
Per la Cgil l’obiettivo resta il lavoro

stabileosiaccontentadellaflessibili-

tàsenzaprecarietàcomedatostrut-

turale di un’economiamoderna?

«In un sistema di mercato aperto a
una competizione fatta di produ-
zione di qualità è evidente che una
stabilità della prospettiva del lavo-
ro è condizione necessaria. Poi è
vero che ci sono esigenze di flessi-
bilità che vanno riconosciute.
Quello che non si può fare è scari-
care tutto sul precario e va fatta at-
tenzione a non creare un mercato
di lavoro doppio, con chi ha garan-
zie e chi non le ha».
Continuerete a difendere il contrat-

to nazionale sfidando l’accusa di

conservatorismo?

«Lo facciamo perché è quello che
garantisce un riferimento univer-
sale sul salario e sulle norme. Re-
sto dell’opinione che siccome la
flessibilità interna ai settori è oggi
più forte che nel passato, si posso-
no avere griglie normative via via
più ampie, da riempire. Ma nel mo-
dello che non abbiamo condiviso
non c’è questo: c’è meno contratta-
zione in entrambi i livelli. Perché
si pensa che il sindacato, che con-
tratta, sia un intralcio».

www.unita.it

«Rispetto ad allora

il governo èmolto più forte

ed evita di aprire fronti

scomodi come l’articolo 18

o le pensioni»

www.cgil.it
Approfondimenti

La differenza col 2002

Per saperne di più
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Rapporto con il Pd. Alberto da Bre-

scia le dice: “Credimi, nelle fabbriche

i rapporti sono difficili”.

«Lo so. Il problema non è avvicina-
re i vertici, ma avvicinare le basi.
Bisogna rovesciare lo schema, è dal
basso che devi ricostruire una mo-
dalità di ascolto nella società e nel
mondo del lavoro. Io lo dico sem-
pre anche per la Cgil: partire dal
basso, tanto più con una crisi come
questa, ricostruire le radici dal bas-
so perché la forza della Cgil è sem-
pre stata questa, non la legittima-
zione che altri ti hanno dato. Se tu
rappresenti, se tu capisci il nuovo, i
cambiamenti produttivi, se con la
fatica ti sporchi le mani, se sei pre-
senti tra le persone che hanno pro-
blemi, allora sì che acquisti autore-
volezza».
Mimmo da Salerno: “Bisogna che si

modifichino le regole delle elezioni

delleRsueallorasaiquantidelegati?.

Ma la Cisl blocca le elezioni”.

«È la nostra sfida. Noi vogliamo più
democrazia. La Piaggio dell’altro
giorno è un esempio: due posizioni
diverse, i lavoratori hanno deciso.
Così bisogna fare per gli accordi in-
ter-confederali e per i grandi accor-
di. Ma non lo dico per usare la leva
democratica contro gli altri perché,

come si è visto, puoi vincere e puoi
anche perdere. L’unica cosa che non
va bene e che voti solo quando sei
sicuro di vincere, non va bene come
idea democratica».
RitornoalCircoMassimo.Qual è ladif-

ferenza con il 2002? Lì c’era la difesa

dell’articolo18orasembrachemanchi

uno slogan unificante.

«Nel 2002 le tre differenze con oggi
erano che il governo ci attaccò sull’ar-
ticolo 18 e anche sul “Patto per l’Ita-
lia” firmato da tutti tranne che da
noi. L’articolo 18 fu il simbolo, l’idea
unificante. La seconda differenza è
che il quadro politico è cambiato: lì
c’era un governo in difficoltà e un’op-
posizione molto forte che immagina-
va di poter concorrere a governare di
nuovo. La terza differenza è che non
c’erano le fabbriche chiuse, non c’era
la paura del futuro. Questo era il
2002. Oggi siamo in una situazione
in cui il governo è molto forte e l’op-
posizione è molto debole, c’è una cri-
si che riguarda i lavoratori delle fab-
briche e le decine di migliaia di preca-
ri dalla Pubblica amministrazione
che andranno a casa a giugno e quel-
li della scuola che non saranno con-
fermati a settembre. In più il gover-
no ti attacca in maniera più intelli-
gente, non toccando i temi apparen-
temente più simbolici (non a caso di-
ce: sulle pensioni non faccio niente),

ma poi ti attacca sul Testo unico sul-
la sicurezza, sul fatto che non dà più
restituzione fiscale ai lavoratori, sul-
la cassa integrazione, sulla politica
industriale. Quindi abbiamo più di
una questione e per questo abbiamo
fatto lo slogan “Futuro sì, indietro
no”, perché la Cgil vuole guardare
avanti, su come ricostruire un paese
dopo la crisi. “Indietro no” vuole dire
tante cose: indietro no sui temi della
Costituzione, sul tema dei diritti, sul
tema di pensare ai lavoratori per ulti-
mi. Vogliamo guardare avanti, ma
per portare in questa idea di paese
quei valori essenziali dei diritti e del-
la coesione sociale. Questa è la sfida
vera del 4 aprile».
Quale partecipazione si aspetta?

«Devo dire che girando il paese il sen-
timento di dire “Ci vediamo a Roma”

sta diventando molto molto serio. La
gente vuole partecipare in prima per-
sona a far capire che bisogna contra-
stare la crisi in un altro modo. Ci so-
no valori come quelli della partecipa-
zione democratica che vanno conse-
gnati al paese che verrà. Se usi la cri-
si per ridurre i diritti, c’è una regres-
sione e i diritti rischi di non riconqui-
starli più. La cosa che ci colpisce è
che questo avviene solo in Italia: in
tutto il resto d’Europa questa crisi vie-
ne utilizzata per rimettere al centro
politiche industriali, idee di coesio-
ne, sostegno ai ceti più deboli. Quan-
do dico che il governo non ha speso

nulla, e poi il governo si arrabbia, di-
co la verità perché fino ad oggi per il
triennio il governo ha messo 16 mi-
liardi di spese aggiuntive di cui 12 de-
stinati alle banche, quindi tutto il re-
sto sono 4 miliardi. Quindi poi tutto
il resto dei numeri (opere pubbliche,
eccetera) sono tutti già stanziati, so-
no una rimodulazione di cifre, quel-
la roba lì già c’era. La verità è che tut-
ta questa crisi fino ad oggi viene af-
frontata con 4 miliardi in cui ci sta il
mezzo miliardo per l’industria del-
l’auto, un po’ per la social card, un
po’ di politiche per le famiglie, per al-
tro neanche partite. È un governo
che ha affrontato la crisi con l’occhio
al bilancio e se tu guardi solo al bilan-
cio il paese esce peggio dalla crisi».
Daniele, lavoratore dei call center:
“Come mai il sindacato ha deciso in
maniera improvvisa che i lavoratori
dei 4 più grandi gestori di telefonia
non potranno essere al Circo Massi-
mo?”.
«Nei luoghi di lavoro c’è una spinta
forte a partecipare. C’è più voglia di
manifestare nei lavoratori che nei
quadri intermedi. Questi sono porta-
ti sempre a pensare: “Cosa si fa do-
po?”. Il problema è che il 4 aprile non
è sciopero, abbiamo deciso di fare
una manifestazione nazionale. Poi al-
cune categorie o articolazioni territo-
riali, come la Cgil Lazio, hanno deci-
so autonomamente di scioperare per
garantire di esserci anche a chi di sa-
bato normalmente lavora. Ma io vo-
glio che sia chiaro, soprattutto in que-
sto periodo di crisi, che l’uso dello
sciopero deve essere un uso molto at-
tento. Perché non è facile chiedere
ad una famiglia di un lavoratore in
cassa integrazione a 700 euro di per-
dere una parte importante del pro-
prio salario: ci sono casi in cui sciope-
rare può costare, con i computi dei
ratei su permessi e ferie, anche come

Il «socialista» Brunetta

«Quella frase sulla festa

dei comunisti fa rivoltare

nella tomba socialisti come

Nenni, Pertini, Lombardi

e lo stessoCraxi»

L’incontro de l’Unità

«Chi si dice socialista
nonpuònon fare
festa per il 25Aprile»

www.unita.it
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Notizie utili e dati

sui precari della scuola

Nel sito le campagne dei

medici Funzione pubblica

Precari

tre giorni di lavoro. Devi capire che
la gente vuole scioperare, ma pro-
prio non ce la fa e rispettarla».

Un nonno da Torino si preoccupa
della nipote perché è una precaria e
non sa dove mettersi nel corteo.
«I precari sabato saranno tanti e li fa-
remo parlare. Dopo una parte musi-
cale, sul palco parlerà una giovane
precaria, un delegato Fiat di Pomi-
gliano, un medico per la questione
dell’autodenuncia, un immigrato e
un’anziana pensionata. Parleranno
quindi tutti i segmenti sociali più
esposti alla crisi. Posso poi anticipar-
vi che l’attore che ha interpretato Di
Vittorio, Pierfrancesco Favino, legge-
rà un passo di un suo discorso e che a
gestire tutto ci sarà Massimo Wert-
muller, che nello sceneggiato su Di
Vittorio interpretava Togliatti. Ci sa-
rà una presenza importante. Una
grande presenza da tutt’Italia. Certo,
dalla Sicilia è più difficile quando
non ci sono più treni a disposizione.
Ma sono convinto che sarà una stra-
ordinaria manifestazione. Sul fatto
di tornare al Circo Massimo: prima o
poi dovevamo farlo e questo è il mo-
mento giusto. Anche perché siamo
in tempo di crisi e ci sono grandissi-
me manifestazione in tutta Europa:
in Francia ci sono stati due scioperi
generali grandissimi, oggi c’è una
manifestazione a Londra. Lì si sta per

aprire il G20 e noi sabato manifeste-
remo quando il summit si sarà appe-
na chiuso».
Parliamo del 4, ma poco si sa ancora

sul primomaggio.

«La manifestazione unitaria la terre-
mo con gli altri sindacati a Siracusa,
città che è un grande polo edile, ed
essendo in Sicilia sarà legata non so-
lo alla crisi ma anche al tema della
legalità e dei diritti. Quella zona del
Paese ci chiede di stare assieme e noi
lo faremo. Con Cisl e Uil noi possia-
mo litigare su tutto, e lo facciamo,
ma quando c’è da evitare di chiudere
una fabbrica ci impegniamo tutti in-

sieme».
In Francia ci sono stati episodi di rab-

bia. C’è questo rischio anche da noi?

«In Francia ci sono state grandi inizia-
tive nonostante Sarkozy abbia fatto
molto contro la crisi. La crisi può pro-
durre due reazioni: da una parte la
rassegnazione e dall’altra l’esaspera-

zione. Probabilmente le due condi-
zioni convivono in molti. E qui c’è
l’importanza della Cgil: cerchiamo
di evitare le forme di esasperazione
di pochi e la rassegnazione degli al-
tri. Proviamo ad evitare che nella cri-
si ognuno pensi a sè, come vorrebbe
Berlusconi».
Qual è il termometro della crisi?

«La crisi è pesante ed è la ragione per
cui stiamo disperatamente strappan-
do accordi aziendali, come ieri sera
all’Eurallumina di Portovesme in Sar-
degna (dove Berlusconi è arrivato,
ha promesso e poi è sparito). Più diffi-
cile è nelle piccole e piccolissime im-
prese: guardando al numero dei falli-
menti ad esempio a Treviso si coglie
una realtà impressionante, le soffe-
renze sono altissime. Solo che per ve-
derlo devi avere attenzione all’econo-
mia reale e il governo non l’ha».
Chiudiamocon la stampa: è in difficol-

tà soprattutto nei grandi gruppi. Le

sembra un’emergenza?

«Sì, perché la carta stampata è in dif-
ficoltà in tutto il mondo. Un po’ a cau-
sa dei nuovi mezzi, un po’ per il calo
della pubblicità. Poi c’è un problema
di conformismo della stampa, c’è un
uso di questo conformismo da parte
di questo governo, ancor di più se an-
che i tg pubblici e i grandi giornali
cambieranno direttori. Il rischio è di
avere una stampa che ricostruisce
un’immagine del Paese che non è. In
più è stato firmato il contratto: so
che c’è malumore, ma resto dell’opi-
nione che per fortuna si è riconquista-
to il contratto. Perché fino all’ultimo
il rischio è stato non solo di non aver-
lo adesso, ma di non averlo più. Una
parte degli editori ha cercato fino al-
l’ultimo di non firmare nè ora nè
mai, per arrivare ad un modello di
contratto ad hoc per ogni giornale. Il
contratto invece garantisce più dirit-
ti a tutti». ❖

www.flcgil.itwww.fpcgil.it

Soli in Europa

LO SLOGANDEL 4APRILE

«VittorioFoa nell’ultimolibro

(«Le parole della politica», Einaudi)

ha parlato dell’uso improprio del lin-

guaggio:oggisiusano lestesseparo-

le per dire cose assolutamente diffe-

renti. Un esempio è la parola sociali-

sta.Sipuòesseresocialisti escegliere

dovecollocarsimacisonodellecoor-

dinate dell’essere socialista che non

possano essere messe in discussio-

ne. IlPartitosocialistaha fatto laResi-

stenza, le BrigateMatteotti eranodei

socialisti chehannoavutodeimartiri

per la loro attività antifascista. Quan-

do sento che nel centrodestra c’è chi

sidefiniscesocialistapensochequal-

cosa non torni. Penso a Brunetta che

non celebra il 25 aprile perché “è dei

comunisti, coma fa un socialista a di-

re una cosa del genere?»

Il libro citato

Medici

Le parole più usate

«Sarà “Futuro sì, indietro no”

perchéaquestopuntodobbia-

mo preoccuparci anche di di-

fendere cose che pensavamo

acquisite come la Costituzio-

ne e i diritti di chi lavora».

Negli altri Paesi

si rimettono al centro

politiche industriali, idee di

coesione, sostegno ai ceti

e ai redditi più bassi

«Crisi drammatica
ma gli aiuti vanno
solo alle banche»

«Le parole della politica»

La scelta
«Mi sono iscritto alla Federa-

zione dei giovani socialisti che ave-

vovent’anni.Hofattodue, treannidi

attività poi ho deciso di passare in

Cgil: coglievo troppadifferenza tra il

fare politica e la concretezza del la-

vorosindacale.Deisocialistimanten-

go la laicità, l’obiettivodiottenere ri-

sultati, il rispetto per l’avversario»

Foto di Simona Granati

Guglielmo Epifani

21 crisi

12 lavoro

8 lavoratori

6 Pd

5 sicurezza

4 25Aprile

4 diritti
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Foto di Andy Rain/Ansa-Epa

«Put the people first»: La gente pri-
ma di tutto. È quello che hanno chie-
sto ieri a Londra i manifestanti che
hanno inaugurato l’agenda delle
proteste organizzate in vista del
G20 che si aprirà giovedì nella capi-
tale del Regno Unito.

CRISI E AMBIENTE

Un corteo colorato e pacifico, com-
posto da sindacati e no global, asso-

ciazioni di vario genere, ecologisti e
pacifisti, gente comune. S’è visto an-
che il sole, fugace, tra pioggia e ge-
lo, ad accompagnare le decine di mi-
gliaia di persone, 15-20mila secon-
do la polizia, scese in strada contro
la globalizzazione, la crisi e in difesa
dell’ambiente.

Tra gli slogan più gettonati, quel-
lo coniato da Barack Obama duran-
te la sua corsa verso la Casa Bianca:
«Yes, we can». Il riferimento è al de-
siderio, mai sopito, di cambiare il
mondo oggi afflitto dalla crisi econo-
mica globale, urlando ai potenti
qualche suggerimento. Come un si-
stema di aiuti per i paesi in via di
sviluppo, ma anche un capitalismo
più equo, e maggiore attenzione ai
cambiamenti climatici e alla tutela
dell’ambiente. «Erano anni che Lon-
dra non si mobilitava con una mani-
festazione che trattasse esclusiva-
mente temi sociali diversi dalla guer-
ra», ha commentato Simon Dub-
bins, responsabile internazionale di
Unite, organizzazione che raccoglie
diverse categorie di lavoratori all’in-
terno del Tuc, la confederazione sin-
dacale britannica. Con loro ieri an-
che la Fiom e alcune delegazioni del-
la Cgil.

LUNGO IL TAMIGI

Il corteo, partito dal Victoria Em-
bankement, lungo il Tamigi, è tran-
sitato dalla piazza del parlamento
di Westminster, con alcuni gruppi
che si sono staccati per fare una pun-
tata davanti al numero 10 di Dow-
ning Street, la residenza del pre-
mier Gordon Brown attualmente in
Sudamerica. Contemporaneamen-
te, almeno diecimila persone hanno
manifestato anche a Berlino, Fran-

coforte, Parigi. Così come a Place de
la Monnaie, a Bruxelles, dove han-
no sfilato le maschere raffiguranti i
venti leader mondiali che si trove-
ranno giovedì nella City.

RISCHIODEPRESSIONE

Il vertice del G20 potrebbe essere
l’ultima possibilità per evitare anni
di vera e propria depressione, che
potrebbe rivelarsi peggiore di quel-
la degli anni Trenta, ha scritto sulle

Migliaia in corteo a Londra: a favore di politiche per il lavoro e l’ambiente lamanifestazione in vista del G20di giovedì prossimo

economia@unita.it
LONDRA

p Il corteodà voce alla sofferenza e alla paura dimilioni di persone di fronte alla crisi

p «Yes, we can»: si risente forte lo slogan elettorale del presidente statunitense

Crisi e vertici internazionali

MARCO TEDESCHI

Il finanziare ha espresso
sul Times i suoi dubbi
sul vertice dei grandi

PrimoPiano

La gente
e il lavoro:
la protesta
di Londra
A Londra migliaia di persone so-
no scese in strada per il corteo
che ha anticipato le proteste al
G20 di giovedì. Ai leader mon-
diali i manifestanti chiedono
un capitalismo equo, attenzio-
ne al clima e misure anticrisi.

George Soros

8
DOMENICA
29MARZO
2009



Il G20 può attendere, almeno per
Barack Obama. Atteso la setimana
prossima in Europa per il summit
economico di Londra ed altri appun-
tamenti ufficiali, il presidente degli
Stati Uniti salirà sull’Air Force One
soltanto dopo un appuntamento giu-
dicato fondamentale dall’inquilino

della Casa Bianca, e non soltanto da
lui. Obama, infatti, svelerà i dettagli
del piano di salvataggio governati-
vo per l’agonizzante industria del-
l’automobile americana.

Un intervento messo a punto dal-
la task force nominata dallo stesso
presidente che dovrebbe puntare a
raccomandare lo stanziamento di
nuove risorse, condizionate però al
raggiungimento in tempi brevi di
un accordo con i sindacati e i titolari
di bond per una riduzione comples-
siva dei costi. Gm e Chrysler, che
chiedono complessivamente altri
22 miliardi di dollari dopo averne in-
cassati già 17, non raggiungeranno
entro la fine del mese gli obiettivi fis-
sati dal primo accordo con la prece-
dente amministrazione Bush.

Tornando al G20, il governo bri-
tannico ha smentito ieri un artico-
lo pubblicato sul settimanale tede-
sco “Der Spiegel” secondo cui Lon-
dra starebbe spingendo le venti na-
zioni appartenenti a sostenere mi-
sure di stimolo economico per due-
mila miliardi di dollari. «Questo è
un vecchio progetto che è cambia-
to in una serie di aspetti» ha preci-
sato un portavoce di Downing Stre-
et.

Ed a cinque giorni dal vertice bri-
tannico la cancelliera tedesca An-
gela Merkel ha a sua volta messo
in guardia da un eccessivo ricorso
a stimoli monetari per combattere
la crisi economica, ipotizzando il
rischio di una ripresa non sosteni-
bile.❖

colonne del Times, il finanziere ame-
ricano George Soros, pessimista su-
gli esiti positivi dal prossimo sum-
mit dei capi di Stato e di governo.
Loro, che insieme rappresentano il
90 per cento del Pil mondiale, si pre-
figgono di riformare il capitalismo.
Ad accompagnarli oltre cento orga-
nizzazioni - da Action Aid al Wwf,
passando per Save The Children -
che scenderanno nuovamente in
piazza nei prossimi giorni. Si rico-
mincia il primo aprile con un altro
«corteo anti G20» che terminerà da-
vanti la Royal Bank of Scotland, isti-
tuto di credito nazionalizzato dal go-
verno di Gordon Brown per evitare
il fallimento. Alla vigilia del sum-
mit, Londra tornerà blindata, per
quella che secondo Scotland yard sa-
rà la più grande mobilitazione di
protesta degli ultimi anni. A vigilare
sui venti leader e i 500 delegati, agli
oltre mille bodyguard si aggiunge-
ranno circa diecimila poliziotti. ❖

www.unita.it
IL G20 IN TEMPOREALE

FRASE DI...

PAUL

KRUGMAN

premio Nobel
per l’Economia

IL LINK

mventimiglia@unita.it
MILANO

F
«Obama sbaglia»: con questo titolo Newsweek va in edicola
mettendo in copertina del suo prossimo numero un accigliato
Paul Krugman, il premio Nobel per l’economia 2008.

Obama, prima del G20 viene l’auto
Merkel, no amaxipianodi stimolo

Prima di partire per l’atteso ver-
tice di Londra, il presidente Usa
svelerà i dettagli del nuovo pia-
no di salvataggio per Gm e Chry-
sler. Intanto in Europa si discute
sull’opportunità di varare un ma-
xi-intervento anticrisi.

MARCO VENTIMIGLIA

9
DOMENICA
29MARZO

2009



10
DOMENICA
29MARZO
2009

L’anno scorso, sotto una fitta nevi-
cata, l’avevano fatta salire in auto-
bus. Troppi trentacinque agguati,
per omaggiare un formalismo. A
Londra, tra lanci di uova, insulti,
tentativi di spegnimento in smac-
cata opposizione a De Coubertin,
modificare le regole in corsa era
sembrata l’unica soluzione. Così la
fiaccola, la stessa per cui il Cio ha
deciso, per le future Olimpiadi a
partire da Vancuover 2010, la ra-
zionalizzazione del viaggio, era
stata fatta accomodare su due pol-
trone e rilassare, finalmente, in rot-
ta verso la cattedrale di St. Paul do-
po scossoni di ogni natura, minac-
ce, pugni e getti d’estintore.

STUPORE INDIGNATO

Presentatrici televisive immortala-
te in uno stupore indignato, vec-
chie glorie coperte a loro tempo di
medaglie, assaltate senza rispetto,
poliziotti presi a male parole, in
quanto simbolo di qualcosa di al-
tro. Il Comitato Olimpico ha valu-
tato, soppesato, ragionato e poi ha
dato un taglio netto al proprio.
Troppe tremila guardie impegna-
te, per garantire qualche decina di
chilometri di percorso. Così la staf-
fetta, già sperimentata non solo

spendendo umana energia (gambe
e sudore, cuore e senso di responsa-
bilità) ma attraverso mezzi antichi e
moderni dal Cammello al Concor-
de, quando superare i confini geo-
grafici e le difficoltà oggettive di tra-
sporto era inaccessibile anche per il
protocollo, muore. Si farà solo nel
paese ospitante, riducendo al mini-
mo il rischio di proteste, annullando
sotto la coltre silenziosa di una riu-
nione al riparo da occhi indiscreti,
una settantina d’anni di storia. E se
è vero che la genesi del tragitto ma-
gniloquente (dalla Grecia al mon-
do) avviene in piena follia nazista è
anche innegabile che il passaggio di
mano in mano, quello sforzo imma-
ginifico e concretissimo al tempo
stesso, aveva irradiato nella memo-
ria collettiva rimandi immediati a
pezzi della comune storia del mon-
do.

Pensavi alla staffetta e tornavano
alla mente le emozioni del dopo-
guerra. Abebe Bikila e le campagne
con i ragazzi sdraiati per il picnic, in
attesa di quel passaggio che valeva
racconti per un mese, i pugni chiusi
di Mexico ’68, le tragedie millenarie
moltiplicate sugli schermi di tutto il
mondo di Monaco ’72, i calzini lun-
ghi di Juantorena, le gambe di Sara
Simeoni che si facevano beffe di asti-
celle e limiti. La staffetta era ciò che
oggi, sarebbe ipocrita pensare possa

LecontestazioniallaTorciasono

scoppiate l’anno scorso: contro

la Cina, per i diritti umani e soprattutto

per il Tibet.Nella fotoadestra i tafferu-

gli inaprileaParigi chehannobloccato

molte staffette e costretto gli organiz-

zatori a finire il tragitto in pullman.

Londra, 6 aprile 2008. Lo scatto

a destra documenta la folla che

con bandiere e cartelli tibetani ha con-

testato i tedofori lungo ilpercorso.Con

un tentativo di spegnere la fiaccola

conestintori,scontriaTrafalguarSqua-

re, arresti e fischi a Downing Street.

Dall’Inghilterra
al Tibet

Parigi 2008, la fiaccola
arriva allameta in pullman

Londra: scontri ed estintori
per spegnere la fiamma

p Londra 2012 Sconcerto dopo la decisione del Cio di «fermare» il viaggio della fiaccola

p Prospettive Ridotte alminimo le proteste: da domani la fiammaviaggerà solo in business?

Chi soffia sulle Olimpiadi

ROMA

Lanci di uova, insulti
e minacce: troppi guai
per la fiaccola

PrimoPiano

LE
PROTESTE

La torcia olimpica azzoppata
dagli sponsor edalla paura
Insulti, contestazioni, lanci di
uova. Dopo le proteste di Pechi-
no 2008, il Cio ha deciso di fer-
mare il viaggio della fiaccola
olimpica. In realtà, è un simbo-
lo svuotato da tempo: dagli
sponsor e dalla paura.

MALCOM PAGANI

Nel 2008



esserci. Da oggetto imperfetto
(c’era chi si ustionava e chi temeva
di spegnerla, prima delle agognate
migliorie) a impulso elettronico, da
cono di ferro a reliquia da design
con tanto di firme internazionali, la
fine era nota.

UNMARCHIO PER TUTTI

C’è un cartellino su ogni cosa, un
prezzo, un costo. Il salto di qualità è
un altro. Lo stesso che permette nel-
l’assoluta indifferenza che la serie A
sia stata rinominata con un noto
marchio di telefonia, o un torneo di
rugby subisca quasi lo stesso desti-
no. Cambiando l’ordine dei prodotti
il risultato non muta. Ragionare pe-
rò sulla ragione nascosta, sull’elimi-
nazione del viaggio, sulla semplifi-
cazione però avvilisce. È un peccato
che si spenga insieme alla fiamma,
anche l’afrore della protesta. L’idea
stessa che ci possa essere. Anestetiz-
zare, ecco. Era una grande occasio-
ne, il passaggio. Una vetrina senza
pari. Il miraggio di un evento che ce-
lava sotto l’anello dorato, la chiave
per liberarsi delle catene.

Saccheggiato quindi a piene ma-

ni dalla retorica di ogni tipo, come
dalle giuste cause, dai mitomani,
dai nobili d’animo, dagli idealisti.
Qualcosa di vivo però. Una rappre-
sentazione teatrale per dimostrare
la non inattaccabilità del potere, la
fragilità, la protervia, l’inadeguatez-
za a fronteggiare la fantasia. Da do-
mani, qualcuno dovrà inventare
nuove forme. La fiaccola si imbar-
cherà in aereo, business class, sorve-
gliata da uomini armati, messa al ri-
paro dall’alito della vita. Nei caveau
bui, dove non passa la luce, il pensie-
ro, ogni traccia di respiro.

Lo vedremo in tv, filtrato dal
chiasso di un reality. Svanita nei ri-
cordi, l’eco mediatica degli arresti,
delle urla e dei corpo a corpo, di un
estremo orpello legato a quello che
oggi è considerata un’uggiosa fac-
cenda da risolvere in fretta. Per i te-
dofori, cassaintegrazione.❖

Le proteste per i Giochi in Ci-

na sono iniziate a marzo, alla

partenza della fiaccola da Olimpia

inGrecia. Si sonoestese inpiùconti-

nenti, daNewDelhi aSanFrancisco.

E molte città hanno assistito al pas-

saggio praticamente blindate.

Il sacro fuoco?
Fatelo arrivare
in Inghilterra
senza deviazioni

Il21giugno2008lafiaccolaarri-

va inTibet.Dopoiviolenti scon-

tri del 14marzoPechino, terrorizzata,

evita incidentiperchéblindalacittàti-

betana:negozichiusi,abitanticostret-

ti a stare in casa, spettatori seleziona-

ti, giornalisti controllati a vista.

Le Olimpiadi sono un rito sociale e
sportivo che affonda le radici in una
storia millenaria, e sono al tempo
stesso l’evento mediatico più impor-
tante del mondo. Queste due carat-
teristiche possono entrare in con-
traddizione e fare scintille. Ad Ate-
ne 2004 il Cio ebbe l’idea, sulla car-
ta suggestiva, di far svolgere una ga-
ra ad Olimpia, nel sito delle Olimpia-
di antiche. Fu scelto il lancio del pe-
so, una delle specialità a più alto ri-
schio di doping, e fu un suicidio: la
vincitrice della gara femminile, Iri-
na Korzhanenko, fu trovata positiva
e squalificata. Qualcosa di simile –
uno sputtanamento, scusate la paro-
la, dovuto alla modernità – avviene
regolarmente per il viaggio della
fiaccola. Il passaggio del sacro fuo-
co di Olimpia è, per chiunque abbia
una causa giusta o sbagliata da recla-
mizzare, come la muleta per un to-
ro: un richiamo irresistibile. I perico-
li di strumentalizzazioni sono au-
mentati da quando la fiaccola, per
volontà degli sponsor, compie un gi-
ro che copre mezzo mondo. In teo-
ria la fiaccola dovrebbe essere acce-
sa ad Olimpia e arrivare alla sede
dei Giochi passando per le mani di
centinaia di tedofori: ma da qualche
edizione il giro è molto più lungo, e

alla vigilia di Pechino 2008 è stato
teatro di contestazioni legate alla
situazione in Tibet.

In vista del 2012, una modesta
proposta potrebbe essere di farla
andare da Olimpia a Londra senza
troppe deviazioni: dovrebbe attra-
versare i Balcani, dove si spera che
la pace continui, la Germania, poi
l’Olanda o un pezzo di Francia, ed
è fatta. Viaggio più o meno tran-
quillo. Ma anche l’idea di lasciar
perdere non va demonizzata. Per-
ché la fiaccola, contrariamente a
quanto dicevamo in apertura, non
è una tradizione millenaria. Il fuo-
co di Olimpia sì, lo è: già ai tempi
degli antichi greci una fiamma ar-
deva in un braciere per tutta la du-
rata dei Giochi. Le Olimpiadi mo-
derne nascono ad Atene nel 1896,

e il rito della fiamma viene ripristi-
nato ad Amsterdam nel 1928. Ma
la trovata di accendere il fuoco ad
Olimpia e di portarlo nello stadio,
tedoforo dopo tedoforo, nasce so-
lo nel 1936 ed è, perdonateci la
brutalità ma la storia è storia, una
trovata nazista. La concepisce Carl
Diem, scienziato e dirigente dello
sport tedesco, e la sposa in pieno
Leni Riefenstahl, che nel famoso
documentario Olympia crea, con
la forza del montaggio cinemato-
grafico, il parallelo fra le statue de-
gli antichi atleti e i corpi ariani del-
le «bestie bionde».

Sebastian Coe, ex campione a
capo del comitato di Londra 2012,
ci pensi: con le sue conoscenze tro-
verà facilmente trovare i tedofori
per il viaggio dalla Grecia alla
Gran Bretagna, e potrebbe intitola-
re il percorso a Lord Byron, tedofo-
ro della anglo-grecità. Ma se an-
che decidesse di soprassedere, nes-
suno gli darà dell’iconoclasta: si ar-
rabbieranno solo gli sponsor.❖

Olimpiadi
Il Cio ridurrà a due
i nuovi sport per il 2016

Il Cio ridurrà a due nell'agosto

prossimo a Berlino, prima dei

mondiali di atletica, il numero degli

sport che sono candidati all'inclusio-

nenelprogrammaolimpico.Lohaan-

nunciato il presidente del comitato

olimpicointernazionale,JacquesRog-

ge, al termine della riunione dell'ese-

cutivosvoltasiaDenver.«Lasessione

del Cio voleva essere guidata nella

scelta». Il voto finale è previsto nella

sessione plenaria di Copenaghen, tra

l'1 e il 2 ottobre e gli sport candidati

sono sette: softball, baseball, golf,

rugby a sette, pattinaggio di velocità

a rotelle, squash e karate.

LA TORCIA «ARIANA»

Dall’India agli Usa
un percorso sbarrato

ROMA

Pechino impaurita
blinda Lhasa per la fiamma

Il «viaggio della fiaccola» fu

ideatadaCarlDiem,scienzato

e dirigente dello sport tede-

sco, per le Olimpiadi del ‘36.

Latrovatafusubito«sposata»

dalla regista Leni Riefenstahl.

P

Saccheggiata dai grandi
marchi, dalla pubblicità
dalla retorica...

PARLANDO

DI...

Crono-
metristi

«Icronometristisonounaparteimportantedellosportitaliano,unapresenzaindispen-

sabilenello svolgersi degli eventi sportivi, dove svolgonounprezioso lavoro superpartes: a

loro vanno i nostri complimenti e ringraziamenti». Lo ha detto il presidente del Coni Gianni

Petrucci intervenendo all'assemblea elettiva della Federazione italiana cronometristi (Ficr).

Simboli svuotati

Sebastian Coe Comitato Londra 2012

Diciamoci la verità, l’idea di fer-
mare la torcia non va demonizza-
ta. Un po’ perché serve più agli
sponsor che allo sport, e un po’
perché la sua corsa è nata - è
brutto dirlo, ma è vero - coi nazi-
sti, alle Olimpiadi del ’36.

ALBERTO CRESPI
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L’ITALIA
SI È FERMATA
AGOMORRA

P
erché il male trion-
fi basta che gli uo-
mini buoni non
facciano nulla». È
ciò che Roberto
Saviano ha detto
la sera del 25 mar-
zo nel program-

ma speciale di Fabio Fazio, uno stu-
dio che sembrava una chiesa (se og-
gi, purtroppo, le chiese non fossero
occupate a condannare Beppino En-
glaro, a proibire anticoncezionali al-
le donne africane).

Questo Paese ha vissuto un gran-
de evento la sera in cui Saviano è
stato il solo predicatore, in molti an-
ni, a parlare di inferno (su questa
terra, nella sua terra) a parlare di
salvezza, in questo Paese, ai nostri
giorni, una salvezza che sta nelle no-
stre mani, nel non accettare, nel
non tacere, nel non rassegnarsi a un
giornalismo complice come quello
che - con emozione e efficacia - ci ha
mostrato sullo schermo di Rai Tre.

Quasi sempre Saviano ha citato i
titoli e gli “occhielli” del Corriere di

Caserta, esemplare caso di istintivo
e inconscio disporsi dei media dove
non si corrono rischi. Non temano
una “cattiva stampa” i colleghi e il
direttore del giornale usato da Sa-
viano per una grande lezione di
giornalismo contemporaneo. Nei
giorni seguenti i grandi quotidiani
sono stati alla larga da ciò che ha
detto Roberto Saviano ad un Paese
dirottato dal furto di informazioni
(qui cito Marco Pannella). E c’è chi
ha scelto di lodare il personaggio, la
bravura, l’intensità comunicativa, il
carisma, senza sfiorare il percorso
che Saviano ha scelto per la sua pre-
dicazione laica. Ma un’Italia scossa
e sorpresa lo ha ascoltato mentre
spiegava come si inganna un Paese
e si devia l’attenzione raccontando
le storie a rovescio, alterando il pun-
to di vista e confondendo il giudi-
zio. Lo hanno ascoltato più di 4 mi-
lioni di persone.

Due grandi della letteratura del
mondo, Paul Auster e David Gros-
sman, sono stati testimoni. Sono ve-
nuti da New York e da Gerusa-
lemme a dire la loro ammirazione e
a dare il loro sostegno a Saviano e al
rischio mortale che corre per avere
descritto, da solo, l’Italia, qui, ades-
so, mentre ci viviamo, dove tanti fin-
gono di non sapere e non vedere.
Perché questo è il cuore del messag-
gio: Gomorra è l’Italia. Una simile
infezione o si stronca o dilaga, spe-
cialmente in un periodo di anticor-
pi deboli.

Forse per una volta un magistra-
to coraggioso che ha sempre corso i
suoi rischi, come il pm palermitano

Antonio Ingroia, si è sbagliato, dan-
do l’impressione di associarsi a chi
Saviano lo vorrebbe più lontano e
più zitto. Ha parlato del rischio che
«diventi un’icona» nel Paese in cui
le icone dei “reality show”, e dei lo-
ro mandanti di impresa televisiva,
ingombrano e ingorgano ciò che re-
sta del paesaggio mediatico italia-
no.

In un tempo dominato da mini-
stre-vallette e da discorsi politici
che sembrano citazioni del Bagagli-
no, ha senso mandare a dire a Savia-
no «Non vorrei che, suo malgrado,
finisse per restare prigioniero di un
personaggio» (IL Corriere della Se-

ra, 25 marzo)? Per rispondere si ve-
dano i telegiornali italiani, le esem-
plari “note politiche”, dove si dice,
in fretta, e tagliando ogni senso agli
eventi, le poche cose permesse, si re-
gistrano una o due pacate obiezioni
d’opposizione, e - alla fine - danno
spiegazione alla storia tre volti di
potere, uno sempre di Gasparri che
attacca, insieme, sintassi e avversari
politici in frasi concitate e involute,
come se stesse sfidando con corag-
gio disperato un mondo che invece
governa. Saviano ha detto «conti-
nuerò a parlare», esattamente ciò
che non si desidera di lui. Ma ha an-
che detto «continuate a parlare» ai
pochi che lo fanno. Ha aggiunto:
«cominciate a parlare» rivolgendosi
con passione a coloro che si astengo-
no perché credono ancora che Casal
di Principe e le vicende e persone
che popolano quell’area (peraltro
ben rappresentata nell’attuale go-
verno)e nelle pagine di Gomorra,
tutto ciò riguardi soltanto un ango-
lo sfortunato del Sud italiano.

La sera non dimenticabile del 25
marzo, per merito di Fazio e di Rai
Tv 3, testimoni Paul Auster, David
Grossman e quel grande attore che
è Antonio Albanese, Saviano ha det-
to chiaro, in un modo che non si
può rigirare o smentire, che l’Italia
è Gomorra. Non è pessimismo auto-
distruttivo e nichilista, come quegli
sfoghi i cui qualcuno esasperato in-
veisce: “paese di merda”. È un grido
di aiuto a nome della coscienza civi-
le degli italiani, che sta morendo.
Muore nell’inedia delle non notizie,
nella penuria di buoni esempi, nel-
la mancanza di “icone-simbolo” (ci-
to ancora Ingroia), nell’egoismo e
nella cattiveria di Stato (cito il mini-
stro Maroni), nel frastuono di una
falsa politica-spettacolo che copre
le angosce dei cittadini. Non ci resta
che attendere un’altra boccata
d’aria ovvero che Saviano torni ad
avere uno spazio e un microfono.
C’è un rapporto fra la sua salvezza e
la nostra. La camorra lo sa. ❖

furiocolombo@unita.it

Nel Paese del Bagaglino e delle non-notizie
la presenza di Saviano in tv è stata

una boccata d’aria. E un invito a riflettere

Roberto Saviano a «Che tempo che fa» è stato visto da oltre 4milioni emezzo di spettatori

L’ANALISI

Furio Colombo
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Foto Tam Tam

Il discorso del non delfino, per nul-
la facile, per nulla nel verso del pe-
lo, si conclude con un abbraccio
sul palco. Con Silvio Berlusconi
che dice: «Questo è per spazzare le
malignità sul fatto che io e Gian-
franco non ci si voglia bene». E con
Gianfranco Fini che, in una mossa
impercettibile, sta ben attento a
sfiorare la guancia senza sciupare
il cerone del Cavaliere. Ma sì, si vo-
gliono anche bene, dopo quindici
anni di fidanzamento. Ma giocano
partite diverse. E lo sanno. Quindi
non duellano, tantomeno qui e
ora, sul palco del Padiglione 8 del-
la Nuova Fiera di Roma dove si ce-
lebra il congresso di fusione. Brin-
dano, piuttosto, a bollicine, facen-
dosi i complimenti e guardando
ognuno al suo viaggio nel Pdl.

LA SCOMMESSADEL FUTURO

Il suo, di rivendicata minoranza,
Gianfranco Fini lo squaderna tutto
intero all’ora di pranzo. Di fronte
alla compagna Elisabetta Tulliani
e davanti a una platea dotata di
bandiere tricolore, ma comunque
poco entusiasta - ovazioni d’ordi-
nanza escluse - per le parole del
presidente della Camera.

Non si limita infatti a volare al-
to, come aveva fatto al congresso
di An, ma affonda, Fini. Il sì al refe-
rendum sulla legge elettorale, il
no al biotestamento votato al Sena-
to, la frenata sul presidenzialismo
e la necessità di una stagione costi-
tuente: un programma a tutto ton-
do, che non tace i contrasti con l’or-
todossia berlusconiana.Non parla
mai del passato, Fini, ma del futu-
ro: «Il tempo dimostrerà che abbia-

mo avuto al capacità di capire il futu-
ro e di costruirlo». Parla del Pdl, ma
soprattutto di se stesso. Il tempo è la
sua vera scommessa.

UNPARTITO NONANARCHICO

Ma non guarda solo lontano. E anzi
colpisce, da subito. Appena dopo
aver ringraziato Berlusconi con la
sua «lucida follia» e avergli ricono-
sciuto, di nuovo, la «leadership natu-
rale». Gliela lascia intera, la guida
del Pdl. Con gli onori ma anche «con
gli oneri»: in particolare «quello di
garantire che il Pdl sia sempre più
un partito di popolo, quindi demo-
cratico», non diviso in correnti, ma
«plurale», «sintesi di storie diverse»,
e quindi «mai anarchico». Aggettivi
come frecce, contro quell’idea di

partito plebiscitario ma, appunto,
«anarchico», che Berlusconi ha sem-
pre messo in pratica.

AVANTI REFERENDUM

È appunto parlando del popolo che
arriva il primo vero affondo. Quello
sul referendum sulla legge elettora-
le, per il quale Fini ha raccolto le fir-
me, ma di cui non si parla perché la
Lega lo vede come fumo negli occhi.
«Ma il referendum è sempre la for-

Fini e Berlusconi si abbracciano

sturco@unita.it

pSantifica il Pdlmanon la politica del premier. «Voglio chiarezza sul referendumelettorale»

p Critica il ddl sul biotestamento Il premier fa buon viso, Alemanno eGasparri no

«Sì, serve un nuova
stagione costituente»

«Penso anch’io che il paese

avrebbe bisogno di una stagio-

ne costituente». Massimo D’Alema

commenta l’appello alle riforme da

partedelpresidentedellacameraGian-

franco Fini. «Finora- aggiunge D’Ale-

ma- ilprincipaleostacoloèvenutodal-

l’atteggiamentodelladestra,dallapre-

tesa della destra di cambiare le regole

da soli, attraverso forzature». «L’idea

di tornareadiscuteredelle riformene-

cessarie a partire, come ha detto Fini,

dalla bozza Violante, è una sfida che il

centrosinistra dovrebbe raccogliere».

Italia

ROMA

«L’Italia del futuro sarà
così, e noi dobbiamo
aiutare l’integrazione»

www.unita.it

Fini ferma l’abbracciomortale
Esige laicità e dialogo con il Pd
Al congresso del Pdl Gianfran-
co Fini squaderna una chiara,
ma leale, posizione di minoran-
za. Lascia tutta intera al Cava-
liere la leadership del nuovo
partito, e lancia la sua laica
scommessa sul futuro.

SUSANNA TURCO

D’Alema

Societàmultietnica
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A
desso devo andare a
cambiare il mio discor-
so, scusate ma devo an-
dare via”. Alle tre e un
quarto Silvio Berlusconi

e Gianfranco Fini si lasciano dietro al
palco della Nuova Fiera di Roma, nel
piazzale grigio salgono sulle auto
blu. Hanno appena brindato con due
flute di prosecco, una fetta d’ananas,
a nessuno conviene rompere i rap-
porti dietro l’altare che consacra la
nascita del Pdl. Al brindisi si sono ag-
giunti Tremonti e altri ministri, chi
era presente giura che tra «Silvio e
Gianfranco» il clima fosse «ottimo»
da pacche sulle spalle, con un cavalie-
re «contentissimo» (per avere avuto
il via libera alle riforme) e un presi-
dente della Camera altrettanto (af-
fermandosi come seconda leader-
ship e rivendicando il diritto al dis-
senso nel Pdl). Nessuno scontro, il
premier coglie la volata ricevuta da
Fini: «Ora facciamo partire il treno
delle riforme», ha detto all’alleato, e
ai fedelissimi Berlusconi ha spiegato
di aver «apprezzato il discorso di
Gianfranco punto per punto, ora pos-
siamo accelerare sulle riforme, met-
terci attorno a un tavolo per lanciare
davvero una fase costituente». Del re-
sto aveva annuito e applaudito piu’
volte ascoltando Fini, commentando-
ne i passaggi con Elisabetta Tulliani.

Così il cavaliere va a Palazzo Gra-
zioli per riscrivere con Paolo Bonaiu-
ti quelle che erano solo tracce), non
torna alla Fiera di Roma anche se par-
la Schifani. Passerà sopra alle
“sorprese” sparate da Fini sul palco,
impreviste nel colloquio della sera
prima. Tre. Referendum sulla legge
elettorale (che può diventare un ma-
cigno tirato dalla Lega sul governo),
testamento biologico e immigrazio-
ne. Dati gli applausi al presidente del-
la Camera, il premier è balzato sul
palco ad abbracciare la nuova «spina

nel fianco» concedendo ai media
l’immagine di un tandem alzando
il braccio del boxeur. Vincitore per
un round. Mossa abile «per spazza-
re via le malignità e le malizie su
me e Gianfranco», ha gridato il ca-
valiere, «ci vogliamo bene, condivi-
diamo gli stessi valori». È piu’ im-
portante, per Berlusconi, non ave-
re l’ostacolo di un presidente della
Camera che rema contro la riforma
dei regolamenti parlamentari (per
la quale sono già stabiliti i team bi-
partisan, con Leone per il Pdl e Bres-
sa per il Pd a Montecitorio). E poi
quella della seconda parte della Co-
stituzione, l’abolizione del bicame-
ralismo perfetto e di alcune provin-
ce (anticipata da Schifani), e avvia-
re il presidenzialismo. «Non fare-
mo votare solo i capigruppo», assi-
cura però Elio Vito, ministro dei
rapporti col Parlamento.

Berlusconi oggi deve disinnesca-
re la bomba referendum. Era un te-
ma sopito ma Fini ai suoi ha ribadi-
to: “Silvio non può sempre darle
vinte alla Lega” e il Pdl deve dare
una risposta a una campagna che
An sposò, perché “siamo tutti utili
ma nessuno è indispensabile”, ha
commentato La Russa. Al vertice
del Pdl immaginano la risposta del
premier: “Assodato che gli elettori

hanno già scelto il bipolarismo,
non si potrà negare i principi bipar-
titici a cui porta il referendum, sen-
za però spendersi in una campagna
elettorale”. Con un escamotage
che tiene buona la Lega, depoten-
ziare il referendum nei ballottaggi
del 7 giugno, al di fuori quindi del-
l’election day.

Epoi quell’altra brutta parola
uscita a Fini sullo “Stato etico” ri-
guardo al testamento biologico.
Berlusconi ha già lasciato a Renato
Schifani ieri il compito di difendere
la brutta legge passata al Senato. E
lo ribadirà oggi, perché, spiega Ma-
rio Mauro (citato da Fini), «Berlu-
sconi è intimamente convinto che
una persona in stato vegetativo sia
vivente e non si può lasciare morire
di fame e di sete». L’area laica di Fi,
come Verdini, immagina però che
alla Camera la legge si possa cam-
biare. ❖

Regolamenti

Per camuffare
il disappunto è andato
ad abbracciarlo

www.governo.it

È importante per Silvio
che il presidente della
Camera non lo ostacoli

ma più alta di coinvolgimento del
popolo», dice Fini, «e sarebbe una
accelerazione verso il bipartitismo.
Bisognerà discutere di quale atteg-
giamento tenere». Proprio ciò che fi-
nora il Pdl non ha voluto fare, in
omaggio all’alleato. Gli applausi,
pur ben microfonati, non si spreca-
no. Ma Fini procede, parlando di
«missione strategica», che arrivi a
«pensare l’Italia che verrà». Soprat-
tutto, pensa «alla misura della no-
stra identità»: «Perché saranno sem-
pre di più gli italiani di colore e quel-
li che non credono nella nostra reli-
gione». «Una prospettiva cui non si
deve guardare con paura», dice, ma
anzi «attrezzandosi a guidare un
processo di integrazione».

PERUNASTAGIONE COSTITUENTE

Ma ce n’è anche per il presidenziali-
smo, che Fini non nomina mai. Per il
rapporto tra governo e Parlamento,
per ciò che più l’ha contrapposto a
Berlusconi. Non vuole far polemica,
no. Dice però che per arrivare a una
«democrazia rappresentativa e deci-
dente», bisogna «lanciare come Pdl
una grande stagione costituente».
Tentare un dialogo con la sinistra,

certo. Ma anche tenere presente che
«la riforma dei regolamenti parla-
mentari», cui tanto tiene il Cavalie-
re, «è solo un anello di una grande
stagione di riforme».

NOAL DDLCALABRÒ

Infine, la stoccata sulla laicità dello
Stato: «La società che verrà compor-
ta un obbligo di avere istituzioni lai-
che», dice toccando «un argomento
sul quale mi capiterà di essere in mi-
noranza». Poi l’affondo finale, il più
deciso. «In cauda venenum», avver-
te. «Ma siamo proprio sicuri che la
legge sul testamento biologico ap-
provata al Senato sia un esempio di
laicità? Quando si approva un pre-
cetto, si è più vicini allo Stato etico
che allo Stato di diritto». Applausi
pochissimi. Ma nessun fischio. Gli
ex colonnelli, poco dopo, si smarche-
ranno soprattutto su questo punto.
Alemanno e Gasparri di più. La Rus-
sa e Bocchino saranno più morbidi.
Ma nessuno userà parole troppo du-
re. Perché nel Pdl si giocano partite
diverse, e a tutti conviene lasciare a
Fini il suo spazio. Di minoranza. ❖

RENATOBRUNETTA

MARACARFAGNA

MAURIZIO SACCONI

La spina nel fianco

MINISTROPERLE PARIOPPORTUNITÀ

CONVERTITO

PER L’ATTIVITÀDI GOVERNOVEDERE

Il retroscena

nlombardo@unita.it

MINISTROFUNZIONEPUBBLICA

«HAPIANTO»

PASDARAN

MINISTRODELWELFARE

IL LINK

I protagonisti

P
«ViviamoilpassaggionelpartitodelPdlcongrandeemozioneepathos.Tutti ipiccoli

partitihannoconsegnato ipropri simboli, leproprie identitàe lapropriavogliadi farenelle
manidiBerlusconi. IlPdLèunprogettocheportaallacostruzionedelpiùgrandepartitodei
moderati d'Europa e, forse, delmondo». Lo hadetto il senatore Sergio DeGregorio.

«Dobbiamo aprire
una fase costituente
per nuove riforme»

Su testamento biologico e referendum«Gianfranco»
non lo aveva avvertito. E oggi dovrà superarlo

ROMA

I ministri fedeli
E fedelissimi

«Èdal 1968 che la sinistra occu-
pa tutti i gangli del potere e la suaop-
pressione culturale ha portato allo
smantellamento della famiglia»

PARLANDO

DI...

Pdl

Costituente

Il premier spiazzato
riscrive il discorso
E lascia il congresso

NATALIA LOMBARDO

Quando Renato Brunetta viene
chiamato sul palco scatta la standing
ovation. Lui fa segno di smettere:
«Grazie, mi commuovo».

«Siamocolorochehannoalcen-
tro di ogni cosa la persona: può sem-
brarepoco,puòsembrareun’afferma-
zione banale, retorica, ma non lo è»
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Accecato dai flash, atteso dalla pla-
tea, Giulio Tremonti delinea l’alba
di un mondo nuovo dopo la mez-
zanotte della crisi: «Forse sarà mi-
gliore e noi siamo dal lato giusto
della storia per costruirlo. Siamo
il partito della speranza e non del-
la paura». Il ministro dell’Econo-
mia evoca anche il passato: «Pos-
siamo leggerlo in modo sinistro
oppure nostro». Abbraccia ideal-
mente il Cavaliere, e in fondo nep-
pure lui ne delude la principale os-
sessione politica.

Che i suoi colleghi fanno pro-
pria e rielaborano in diverse varia-
zioni: galvanizzata dal microfono

e tutta premiata con la presenza sul
palco, la squadra dei ministri PdL
scorda l’idea di «guardare al futu-
ro» e si catapulta mentalmente al-
l’opposizione. Trasformando titola-
ri di dicasteri in capipopolo e un
congresso costituente in campagna
elettorale contro il nemico inossida-
bile: la sinistra.

I CROCIATI

È l’effetto Brunetta, è lui a dare la
linea. 4 minuti di standing ovation,
persino più di Berlusconi, accolti
con lacrime di gratitudine: «Siamo
un partito di rivoluzionari», sarà lot-
ta di classe contro i sindacati. Poco
dietro nell’applausometro la Gelmi-
ni, crociata della scuola postsessan-
tottina, scalda il cuore al collega
Ronchi: «Mariastella sei un eroe
che combatte contro gli sfaticati».
Sacconi sferza il centrosinistra: «Se
gli chiedete chi sono ci mettono
un’ora a dirvelo». Mara Carfagna,
soave: «Le Pari Opportunità non so-
no i matrimoni gay». Il Guardasigil-
li Alfano parla di giustizia? Macché:
«Spiegano la storia a noi che siamo

eredi di una tradizione politica
universale? Loro che si sono spol-
verati e hanno messo l’abito blu ai
dirigenti».

Sedate le risse sull’ordine degli
interventi, garantito a ciascuno
un posto al sole, è un sabato da leo-
ni. Dieci minuti ciascuno che di-
ventano venti, caricati a palletto-
ni. L’ex fatina Prestigiacomo in bla-
zer blu. «Dalla sinistra una visione
masochistica dell’ambiente,
un’ideologia retrograda e sciagu-
rata». L’impulso “sovversivo” con-
tagia i capigruppo. Si sgola Cicchit-
to: «Sì, noi abbiamo un leader cari-
smatico e ne siamo orgogliosi». E
Bocchino: «Loro hanno un corpo
elettorale di assistiti e fannullo-
ni». Quagliariello è un profluvio
sui perseguitati dai comunisti,
l’antifascismo di regime, le oligar-
chie sconfitte.

È la scena di un partitone com-
patto, con due elementi minorita-

ri: gli eterodossi Fini e Formigoni
(“minority report”: così in sala ri-
battezzano i loro interventi). Se il
Cofondatore, per sentirsi più a ca-
sa, chiede referendum e laicità, il
governatore lombardo fa buon
uso del suo momento: «Dobbiamo
andare tra la gente, vanno reintro-
dotte le preferenze, i cittadini han-
no diritto di scegliere i propri par-
lamentari». Ovazione. Il Celeste si
toglie uno sfizio: «Ho avuto la for-
tuna di conoscere Berlusconi e lui
di conoscere me».

Chi parla e chi no lo decidono
Verdini e Lupi da un lato, La Russa
e Ronchi dall’altro. Rispecchia le
nuove geografie del potere: in
ascesa Fitto, Matteoli, Scajola.
Bondi un po’ abbacchiato, la Bram-
billa confinata alle dieci di matti-
na. Malan e Fontana su, Podestà
furioso. Lupi, responsabile orga-
nizzativo del congresso, tre pass
diversi al collo: «Partito di plasti-
ca? Ci vota un italiano su due».
Mario Valducci si gode la nascita
dei suoi club della Libertà: «I circo-
li di Dell’Utri e Brambilla? Non si
sono sciolti?».❖

Maramotti

www.forzaitalia.it

SAVERIO LODATO

IL SITODI FORZA ITALIA

Camilleri, il comunista che scrive
storie d’amore è una mosca bianca
o, visti i tempi, è prevedibile la na-
scita di un nuovo autentico filone?
Glielo chiedo perché è appena usci-
to “Ricordi di Rosa e di come la sto-
ria ne attraversò la vita” (Navarra
editore) che è, ma non solo, una
struggente storia d’amore. A scri-
verlo è Gianni Parisi, palermitano,
che negli anni 70, mentre alla gui-
da del Pci c’era Enrico Berlinguer,
fu segretario della Federazione di
Palermo e poi segretario regionale
del PCI; per tre volte parlamentare
siciliano. Fra i tanti che lo conosco-
no, non è stata poca la sorpresa.

M
i scusi, caro Lodato, ma
non ho ancora letto il li-
bro di Gianni Parisi e
non appartengo alla cate-

goria di persone che dissertano su un
libro senza averlo letto, o avendo ap-
pena dato un’occhiata al risvolto di co-
pertina. Però mi meraviglio che Lei si
meravigli del fatto che un comunista
abbia scritto una struggente storia
d’amore. Forse Lei continua a crede-
re, seguendo l’alto insegnamento ber-
lusconiano, che i comunisti erano, e
sono - perché a Dio piacendo ancora
qualcuno ce n’è -, quegli esseri feroci,
crudeli, disumani, che a pranzo e a ce-
na si nutrivano di bambini? O vuole
semplicemente prendermi in giro?
Comunque le dirò che le più belle poe-
sie d’amore di tutta la letteratura del
novecento, le hanno scritte tre comu-
nisti, due dei quali hanno patito l’esi-
lio e la galera per le loro idee: Nazim
Hikmet, Pablo Neruda e Paul Eluard.
E in quanto ai romanzi, Le dirò che
non tutti nella stessa Urss seguivano i
dettami del realismo socialista. Guar-
di, tanto per fare un esempio, “Il dot-
tor Zivago”. Non è un romanzo d’amo-
re? In patria, Pasternak venne dura-
mente attaccato , la circolazione del
suo libro non fu consentita, ma, chec-
ché se ne dica, il romanzo non può
essere spacciato per anticomunista.
Come la mettiamo?

saverio.lodato@virgilio.it

ffantozzi@unita.it

IL LINK

Andrea

Camilleri

pHanno tentatodi tirare su l’umore del Caimanodopo Fini

p Cattiverie sugli avversari in particolare da Alfano e Prestigiacomo

«Siamo il partito
della speranza
e non della paura»

Italia

ROMA

Lo Chef
Consiglia

Il filosofo Tremonti

Ministri-crociati

«Sinistra

comunista

e dei fannulloni»

Tremonti sembra il più politico
di tutti, forse perché parla per
ultimo. Dagli altri solo invetti-
ve contro l’opposizione verso
cui l’altissimo premier si era di-
chiarato «tollerante». Una para-
ta di insulti.

FEDERICA FANTOZZI

Le più belle storie d’amore
del Novecento
le hanno scritte comunisti
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Franceschini lo dice dal Cile e si
può star certi che lo ridirà da doma-
ni, al suo ritorno in Italia, perchè
sull’«imbroglio del premier» inten-
de fare campagna di qui al voto:
«Berlusconi non si candidi alle Eu-
ropee, faccia come gli altri 26 capi
di governo europei suoi colleghi,
che a candidarsi non ci pensano
nemmeno». Berlusconi, dice il se-
gretario del Pd, vuole presentarsi
come capolista in tutte e cinque le
circoscrizioni alle prossime euro-
pee, «ma sa benissimo che la legge
lo costringerebbe a dimettersi ap-
pena eletto, eviti dunque di impe-
gnare il suo tempo in comizi eletto-
rali e si occupi invece della crisi e
dei problemi degli italiani». Fran-
ceschini in missione in Cile al verti-
ce mondiale dei progressisti, ha
evitato fino a ieri polemiche diret-
te sull’evento Pdl. Ha salutato la
nascita di un nuovo partito, che è
comunque la via a una semplifica-
zione del sistema, ma non ha trova-
to nulla di nuovo nelle parole del
premier: «Vecchi discorsi, gli stes-
si del ‘94, niente che riguardi il fu-
turo dell’Italia». Gli echi del discor-
so di Fini, di altro calibro politico e
istituzionale rispetto a quello del
premier, gli sono arrivati e ha mo-
strato apprezzamento. Sulla neces-
sità di una stagione costituente, ri-
chiamata dal presidente della Ca-
mera, si sa che il Pd è pronto a rac-
cogliere la sfida. Riforme sì, quelle
già incardinate, «cesarismo» no,
anche se il giudizio complessivo è
sospeso, in attesa di quel che dirà
Berlusconi oggi.

È dato per scontato, natural-
mente, che il premier si presenterà

alle Europee, e che respingerà al mit-
tente l’invito a evitare tre mesi di
passerella nel pieno della crisi. An-
che questo, riflette Franceschini, fa
parte dell’anomalia italiana. Men-
tre i leader del mondo si sforzano di
trovare ricette comuni contro la cri-
si, e si incontrano coi rispettivi parti-
ti d’opposizione, da noi il premier ri-
fiuta il confronto, sparge ottimismo

e dice di aver già fatto tutto il possibi-
le. La crisi è stato il filo conduttore
dei tanti incontri che Franceschini
ha avuto qui in Cile al meeting mon-
diale dei riformisti, a cui ha spiegato
la novità del Pd. Ieri il segretario de-
mocratico ha incontrato il premier
inglese Gordon Brown con cui ha
parlato del prossimo vertice G20 a

Londra e delle proposte che al sum-
mit avanzeranno i leader progressi-
sti. Tra l’altro il premier inglese ha
elogiato le recenti proposte econo-
miche del Pd, che ha mostrato di co-
noscere perfettamente: quella del-
l’assegno di disoccupazione e quella
del contributo di solidarietà dai red-
diti oltre i 120mila euro.

Il segretario, da questo tour inter-
nazionale, incassa un’attenzione
non formale alla «creatura» Pd,
«che ha messo insieme la tradizione
dei socialisti e altri riformismi». «Sia-
mo - afferma - sulla traccia di quello
che sta avvenendo, le persone nel
campo del centrosinistra sanno di
dover lavorare insieme per il futu-
ro». Negli incontri bilaterali non si è
parlato della collocazione europea
del Pd, uno dei due o tre temi spino-
si che potrebbe far saltare la pax in-
terna dei democratici, ma si sa che
sul punto la soluzione è vicina: si fa-
rà un gruppo federato col Pse. L’al-
tro nodo è il referendum su cui non
è stata presa alcuna decisione. ❖

Foto di Piero Martino

Il segretario del Pd Franceschini conGordonBrown

p Il segretariodel Pd: «Berlusconi unico leader europeo a candidarsi per poi dimettersi»

pAl meeting dei riformisti in Cile incontro con Brown: apprezzate le nostre ricette economiche

«Democratici e
socialisti, centrosinistra
e progressisti»

ROMA

politica@unita.it

Soru lancia l’associazione
«Sardegna democratica»

Il progetto del Pd è essenziale

per la democrazia in Italia, ma il

partitodeve«aprirsi di più»alla socie-

tàcivile,nonperpetuareivecchimeto-

di dellapolitica, dove tuttovienedeci-

so «in una stanzetta, in cui si riunisco-

no4-5 persone che decidonoe si divi-

donogli incarichi».RenatoSoruhafat-

to lasuaprimauscitapubblicadopole

elezioni regionali di febbraio, parteci-

pando ieri a Sanluri, suo paese natale,

a un’assemblea che ha sancito l'avvio

di «SardegnaDemocratica». «Non rie-

sco a immaginare - ha detto, davanti

ad alcune migliaia di persone - cosa

potrebbesuccederesedovesse fallire

il progetto del Pd. Con Sardegna De-

mocratica -haproseguito -nonpenso

a unmovimento, un circolo o cose si-

mili,ma a un'associazione che diventi

un luogo di dibattito e confronto».

Assieme

Italia

Franceschini rilancia la sfida: il
premier sia serio, non si candi-
di alle Europee, si occupi di cri-
si, non di campagne elettora-
li». Riforme? Il Pd è pronto, ma
non per il «cesarismo». Il sum-
mit apprezza la novità del Pd.

GIUSEPPE VITTORI

«Non si candidi, pensi alla crisi»
Franceschini sfida il premier

La presentazione
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O
norevoleRanieri, intesavi-

cinatraPdegrupposocia-

lista a Strasburgo?

«Intorno all’idea di un’Eu-
ropa forte e politicamente unita, è
possibile tendere alla convergenza
delle forze che si richiamano al rifor-
mismo europeista di matrice cristia-
na, al socialismo delle libertà e dei di-
ritti, al liberalismo democratico, al-
l’ambientalismo non fondamentali-
sta. In questo quadro, e per fronteg-
giare la destra e i conservatori, gli
eletti Pd, nel riconoscimento della lo-
ro specificità politico-culturale, po-
tranno collocarsi, magari con un mec-
canismo di apparentamento, nel
gruppo dei socialisti e democratici».
Peserà la crisi sul voto europeo?

«A giugno le conseguenze della crisi
saranno ancora più dirompenti. C’è
stata sottovalutazione da parte delle
classi dirigenti. La crisi finanziaria ha
innescato quella economica e indu-
striale che investe pienamente l’Euro-
pa e l’Italia. Dura a morire è stata
l’idea che sarebbero stati i mercati a
trovare un aggiustamento non trau-
matico degli squilibri e che quindi la
governance globale non richiedeva
sostanziali correzioni. Oggi appare
chiaro quanto queste posizioni fosse-
ro miopi».
L’Europa può fare di più, quindi?

«Certo. Preoccupa che le misure anti-
crisi siano autonomamente prese da-
gli stati nazionali mentre occorrereb-
be un più forte coordinamento comu-
nitario. Colpisce che l’esigenza di
una autorità europea di vigilanza, al-
meno per i paesi dell’eurozona, non
faccia un passo avanti. L’assenza di
una vera concertazione apre spazi al
protezionismo. La verità è che la
Commissione guidata da Barroso,
una personalità della destra, non è
apparsa all’altezza del compito. Le
forze democratiche, socialiste ed eu-
ropeiste devono battersi con più deci-
sione perché l’Europa si rafforzi e di-

venti soggetto politico unitario».
Pd in rimonta stando ai sondaggi...

«Il Pd è la forza italiana più coeren-
temente europeista. Le nostre pro-
poste mirano a dare maggiore coe-
sione politica e capacità di decisio-
ne all’Ue. Vogliamo un’Europa che
protegga i cittadini dalle incertezze
della globalizzazione e dia risposte
ai problemi in cui si dibattono».
Lei coordina il programmaPdper le

europee, quali le priorità?

«L’Ue deve dotarsi di una politica di
investimenti, anche ricorrendo al-
l’emissione di titoli, e, insieme, de-
ve intervenire sulla domanda aggre-
gata aumentando i redditi delle fa-
miglie meno abbienti. Avrebbe un
senso l’istituzione di un sussidio, a
livello europeo, per chi perde il lavo-
ro, insieme a misure di riduzione
del carico fiscale per il lavoro a mi-
nor reddito. Sarebbe incomprensi-
bile che, mentre si stanziano ingen-
ti risorse per le banche, si lesinasse
per sostenere gli strati più deboli».
Prevarranno i temi nazionali?

«Mi auguro di no. Sarebbe impor-
tante se i partiti europei indicasse-
ro, per sottoporlo al voto, insieme

al programma, un candidato alla
presidenza della Commissione. È
decisivo che si misurino visioni di-
versi, ma la destra vuole sfuggire al
confronto, trasformando le elezioni
in una variante delle politiche. Per
questo candiderebbe chi, tra gli al-
tri il premier, una volta eletto non
metterebbe piede a Strasburgo.
Una presa in giro per gli elettori». ❖

La commissione Ue

Intervista a Umberto Ranieri

«Sfugge al confronto
Il premier prende
in giro gli elettori»

«Barroso non si è
rivelato all’altezza
dei compiti»

La destra

nandriolo@unita.it

FRASE DI...

GIORGIO

NAPOLITANO

Presidente
della Repubblica

ROMA

Uniti per superare lo sbarra-
mento alle europee, divisi sul futuro
meno prossimo, Paolo Ferrero e Oli-
viero Diliberto hanno presentato il
simbolo con cui Prc e Pdci vanno al
voto di giugno. C’è la falce e martel-
lo e, oltre ai nomi per esteso dei due
partiti, nella corona rossa ci sono an-
che le scritte “Socialismo 2000” e
“Consumatori uniti”, associazioni
che saranno rappresentate dalle
candidature di Cesare Salvi e di Bru-
no De Vita. L’operazione di allarga-
mento l’ha portata avanti Ferrero,
che non vuol fare di questa lista il
primo passo verso l’unità dei comu-
nisti. Che è invece esattamente ciò
che vuole Diliberto: «Per la prima
volta da tanto tempo ci sarà solo
una falce e martello». Il segretario
del Pdci è soddisfatto del «ricongiun-
gimento familiare» e parla del «coro-
namento politico» di quanto propo-

sto dai Comunisti italiani, ma sa che
per Ferrero il «ricongiungimento»
vale solo per la tornata elettorale.

Non a caso il segretario del Prc, al
contrario di Diliberto, non vuole cor-
rere per Strasburgo: un po’ perché
vuole lavorare a tempo pieno sul ri-
lancio del partito, un po’ per dare un
segnale di innovazione lasciando il
posto a personalità del mondo sinda-
cale, dell’ambientalismo, del pacifi-
smo (sicure le candidature di Mar-
gherita Hack e di Vittorio Agnolet-
to) e un po’ per evitare che il tan-
dem Ferrero-Diliberto nelle teste di
lista venga percepito come l’embrio-
ne della fusione Prc-Pdci. «A Stra-
sburgo staremo all’opposizione del-
le politiche nate a Maastricht», dice
il leader di Rifondazione annuncian-
do anche che gli eletti della lista (i
sondaggi la danno tra il 3 e il 5%) al
Parlamento europeo si iscriveranno
al gruppo della sinistra Gue. Così,
mentre Salvi dice che non c’è incom-
patibilità tra questa lista e la sua
«storia politica», il membro della se-
greteria di Sinistra democratica Lu-
ciano Pettinari va all’attacco del suo
ex compagno di partito, visto che «fi-
no a qualche settimana fa l’argomen-
to principale di Salvi era riferito alla
necessità di avere un riferimento
certo nel socialismo europeo».
S.C.

L’Europa simuova
Un sussidio Ue

per chi perde il lavoro

C
aso Racz: nell’isteria
schizofrenica che si è im-
padronita di mezza Ita-
lia, fra la folla di compri-
mari si staglia su tutte

una sola vera figura di grande statu-
ra morale. Lo chiameremo il Cuoco
dei Vip, per rispettare la sua discre-
zione di persona che mai cerchereb-
be di farsi indebita pubblicità sulla
pelle di un povero disgraziato.

La levatura umana del Cuoco dei
Vip si riconosce dalle due uscite pub-
bliche degli ultimi giorni. Fase Uno,
dopo la beatificazione dell’ex mo-
stro a "Porta a Porta": «Lo assumo
io: è vittima di un errore giudiziario,
proprio come era successo a me. Gli
insegnerò a preparare cannoli e cas-
sate». Risultato della fase uno: pri-
ma pagina sul Corriere, e paginate
intere su tutta la stampa nazionale.

Fase Due, l’indomani: «Scusate,
ma non lo posso assumere, c’è trop-
po razzismo in giro. Ho ricevuto de-
cine di e-mail di protesta, sono af-
franto ma ho dovuto rinunciare». È
successo che nel frattempo gli ha te-
lefonato una delle sue cameriere:
«Ho visto che assumerà Racz, è ve-
ro? Beh, allora arrivederci e grazie:
io me ne vado». Se non ci fosse un
dramma umano sullo sfondo biso-
gnerebbe rallegrarsi di trovare un
datore di lavoro disposto a farsi trat-
tare così da una dipendente. Anco-
ra: «Altre due donne che stavo assu-
mendo hanno rifiutato il posto».
Certo, un ostacolo insormontabile:
dove si trovano, oggi come oggi,
due persone disposte a lavorare in
un ristorante di lusso? Se avesse dav-
vero assunto il rumeno, il Cuoco dei
Vip si sarebbe ritrovato da solo a cu-
cinare e servire in tavola.

Il risultato della marcia indietro è
stato un altro turno di notorietà sui
quotidiani, stavolta per smentire se
stesso. Ma la cosa più toccante è
senz’altro quest’ultima dichiarazio-
ne: «Mi hanno accusato di volermi
fare pubblicità!». Certo che c’è in gi-
ro gente cattiva, sempre pronta a
pensar male.

Ultimora: Un altro personaggio
schivo, Vittorio Sgarbi, nella sua
qualità di sindaco, ha invitato il Cuo-
co dei Vip ad aprire un ristorante a
Salemi, col rumeno incorporato.
Giustappunto in Sicilia si dice «Non
si piglia chi non s’assomiglia». ❖

KAROLRACZ
E «FACCIA
DACUOCO»

SCRITTORE

Sicuri Agnoletto e Hack
Discussione sui
segretari in lista

Roberto Alajmo

F
«Nilde Iotti ha rappresentato un esempio altissimo di rigore
morale, di forte passione civile, di intelligente e totale impegno
al servizio delle istituzioni del Paese».

NINNI ANDRIOLO

Ferrero e Diliberto
uniti alle Europee
divisi sul futuro
Sd critica Salvi

Le candidature

Il possibile candidato Pd alle Europee: solo noi crediamo veramente
al progetto comunitario. Titoli europei per sostenere gli investimenti

SOLIDARIETÀ EMARKETING
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C’era gente da cinque in condotta,
l’inventario di fine giornata è un po’
sotto la civiltà (quattro ingressi di
banche danneggiate, tanti botti e fu-
mogeni) ma un bel po’ sotto i timori
della vigilia per questi cortei che
confluivano al centro di Roma se-
miautorizzati, chiassosi, sorpren-
denti: pochi studenti, l’Onda è gon-
fia di immigrati senza casa, lavorato-
ri solidali, precari arrabbiati. Il gros-
so del gruppo erano Rdb e Cobas, il
sindacalismo duro e puro. Eppoi i
movimenti per la casa, con una nu-
trita partecipazioni degli stranieri.
Loro dicono: siamo 50 mila. Fossero
anche stati la metà, erano un pezzo
della protesta di Londra (in 100 mi-
la contro i potenti del mondo). Stu-
denti dunque pochi, meno dei poli-
ziotti, attenti, marginali, sangue
freddo: hanno “scortato” da lonta-
no il corteo, solo a Piazza Venezia
sembrava d’essere a una parata del-
la Fiamme gialle.

Si mescolano temi e avversari. An-
zitutto il vertice G14 - da oggi a Ro-
ma, ennesima sigla ristretta. Tema:
il lavoro - e poi i soliti ministri sotto
scacco: Brunetta, Gelmini. Si rolla-
no cartine riempite d’erba, si urla, si
canta Rino Gaetano, morto 28 anni
fa eppure attuale, «mio fratello è fi-
glio unico malpagato, sottomesso,
disgregato». E il cielo è sempre più
blu-Pdl, colore unico, non gli piace e
offendono il premier, e le banche, e
il ministro, e il professore, e il padro-
ne. «Noi la crisi non la paghiamo».

E IL CIELOÈ SEMPREPIÙ BLU

Chi vive in baracche, chi è senza la
casa. E la occupa (Daniela, vedova):
«Siamo a via Enrico Spalla, un centi-
naio di famiglie dentro un edificio
in disuso, ogni famiglia nel suo

“ufficio”, accanto a me ci sono 6 peru-
viani, due redditi, 2 mila euro. Dove
vanno?». Chi è senza soldi, come Ga-
briele, precario da sempre e ormai
«ho la barba bianca, e sono bravo, lau-
reato a 24 anni con 110 e lode. Ades-
so ne ho 37. Contributi all’Inps inesi-

stenti». Chi è senza volto, «Nun me
rompe er cazzo». Ma che fai? Perché
ti nascondi? «Nun me devi rompe
er...», sì, ho capito. E lui, grassoccio,
occhi inespressivi, ciuffo castano che
sbuca da sotto il cappello (è tutto ciò
che si vede del suo viso di ragazzo in
guerra), accende un petardo e lo lan-
cia verso un poliziotto lontano 300

metri. Bum, un cane si spaventa e il
ragazzo torna nel gruppo con una
sgambata fiera.

CHI SPACCAVETRINE

Chi lancia cuscini (davanti al ministe-
ro della pubblica istruzione), chi tira
una scarpa (contro quello di Brunet-
ta). Chi lancia il sasso ma copre la ma-
no....La tattica è quella rodata, vile: ar-
riva il fumogeno colorato (rosso, gial-
lo) e mentre si alza il fumo che nascon-
de la vista dei poliziotti, un gruppetto
di contestatori a viso coperto si avvici-
na ed esplode petardi (e uova) contro
le vetrate della Unipol e imbratta di
rosso la facciata. Succederà anche alla
sede della Carim e poi a quella dell’In-
tesa-San Paolo. Danneggiata anche la
bacheca della Pirelli Immobiliare. Tut-
to qui, e nulla aggiunge alle ragioni
d e l l a p r o t e s t a , p e r a l t r o
“fondamentalista”: si manifesta per
un’istruzione giusta, per l’Università li-

bera dalle baronie, per i diritti socia-
li, per un posto di lavoro e per la ca-
sa, per non essere sempre i soliti po-
veri che pagano le grandi crisi dei ric-
chi. Per quello che è la vita. Giansan-
dro: «Vengo da Lecce, studio a Giuri-
sprudenza, pago 450 euro di affitto
per stare in una stanza doppia. Ov-
viamente l’affitto è a nero». Chi tira
al bersaglio, chi prende assai poco,
chi gioca col fuoco, «spegni il mu-
tuo, accendi la banca». Chi ha scarsa
memoria («Palestina Libera, boicot-
ta israele e gli ebrei»). Chi è senza
lavoro, e gli manca la casa, chi anco-
ra ci crede, chi allarga la casa. Chi
ruba e chi lotta, chi ha torto o ragio-
ne, chi vive e si arrangia e chi è Napo-
leone. Ma il cielo è sempre più blu. ❖

Foto Omniroma

www.uniriot.org
PER SAPERECOSA FAL’ONDA

pUniversitari e (non) si sonomossi dalla Sapienza verso il centro. Molti i precari e i senza casa

pVernice rossa contromuri e sede di una banca. Imponente numero di agenti

Lamanifestazione nella capitale

mbucciantini@unita.it

IL LINK

Si cantano le canzoni di
Rino Gaetano scomparso
ormai da 28 anni

ROMA

I riferimenti

Italia

Romablindata, fumogeni e petardi
Ma c’eranopiù agenti che studenti

Cinquantamila, dicono loro.
Forse meno, forse la metà. Po-
chi gli studenti, molti i precari.
E un’enormità di poliziotti a vigi-
lare. Tre banche danneggiate,
scarpe contro il ministero di Bru-
netta. Slogan contro il governo.

MARCO BUCCIANTINI
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Rosa è una sfinge quando il buio
inghiotte la sala. «Mi chiamo Nico-
la Calipari e sono il capo diparti-
mento della divisione informazio-
ni del Sismi». Rosa quasi trattiene
il respiro, immobile. «Sono tesissi-
ma», ci aveva detto prima di entra-
re al Piccolo Teatro Eliseo di Roma
dove va in scena «Il viaggio di Nico-
la Calipari», lo spettacolo scritto e
diretto da Fabrizio Coniglio sul ra-
pimento di Giuliana Sgrena e la
morte del funzionario del Servizio
segreto militare. Ed ora che sul pal-
co rivivono quei momenti, quelle

sensazioni sperimentate quattro an-
ni fa quando il fuoco di un mitraglia-
tore americano sconvolse la sua vita
portandosi via quella di suo marito,
Rosa Villecco Calipari pesca le paro-
le ad una una in un vocabolario di
sofferenza che il tempo ha cristalliz-
zato forse per sempre. «E' un dolore
che non è mai passato – ci dice nel
buio della sala – è una ferita non gua-
rirà mai».

SU QUEL PALCO

Sul palco Alessia Giuliani è Giuliana
Sgrena e racconta quel mese di pri-
gionia fino alla notte della liberazio-
ne, gioia e dolore che si mescolano a
poche centinaia di metri dall'aero-
porto di Baghdad. «Fu un mese di

tensioni assurde – racconta Rosa –
Nicola che partiva nel cuore della
notte senza preavviso, Nicola che
rientrava ad orari impensabili. L'ho
visto pochissimo in quei trenta gior-
ni». E quando quei 57 colpi sparati
dal soldato Mario Lozano con un mi-
tragliatore 240 Bravo entrano di
nuovo nella sua vita, non c'è un mu-
scolo del viso che si rilassi o si con-
tragga. «Quella sera – ci dice la depu-
tata del Pd – tornai a casa e ci trovai i
vertici dei servizi segreti. Il Tg aveva
già dato la notizia, ma io non sapevo
niente. Mi dissero che era successo
qualcosa a Nicola. Pensavo che fos-
se stato rapito... non sapevo, e ho do-
vuto intuire. In un primo momento
mi dissero persino che c'era stato un

incidente stradale». Intorno a lei,
nella platea del Piccolo Eliseo, tan-
ti amici commossi che la stringono
e la abbracciano. Silvia e Filippo, i
figli di 16 e 22 anni, sono rimasti a
casa. Lo Stato ha onorato Nicola
Calipari con la medaglia d'oro al
valore militare ma ha rinunciato a
pretendere giustizia per il suo as-
sassinio. Una offesa che brucia an-
cora e che non trova sollievo nem-
meno nel tributo portato a teatro
da Fabrizio Coniglio. «Ma apprez-
zo molto il suo lavoro – sorride Ro-
sa quando le luci si riaccendono –
e lo ringrazio moltissimo: per la
sua bravura, per il suo coraggio e
per la tenacia con cui coltiva la me-
moria”. ❖

CIFRE DA...

Gli omicidi
bianchi

246.994 infortuni
avvenuti

nei luoghi di lavoro dall’inizio dell’anno

a oggi in Italia

pAl Piccolo Eliseo di Roma la rappresentazione teatrale su quei terribili giorni

p La deputata Pd: «È un dolore che non èmai passato, una ferita che nonguariràmai»

msolani@unita.it

C

Rosa Calipari ritorna sul «Viaggio di Nicola»

ROMA

MASSIMO SOLANI

246 i morti
sul lavoro

dall’inizio del 2009

(www.articolo21.info)

21
DOMENICA
29MARZO

2009



N
ella storia dei due or-
chi di Torino, il pa-
dre-padrone che ha
violentato la figlia
maggiore per 25 anni

e di suo figlio che ha ripetuto lo
stesso schema, ci sono delle vitti-
me certe e due responsabili certi
per violenza sessuale su minore.
Un fascicolo a parte andrebbe
aperto nei confronti di molti altri
protagonisti che a vario titolo en-
trano in questa vicenda, ascolta-
no, «intuiscono» «periziano» e poi
«archiviano» il caso. Ognuno con
le proprie motivazioni.

Laura, che oggi ha 34 anni, vive-
va in una casa dove erano nati altri
otto fratelli. Siamo già a dieci, ol-
tre lei. Vero, sua madre ai aggrap-
pa ad una granitica certezza, quel-
la che scatta molto spesso nelle mo-
gli e nelle compagne di uomini che
violentano i propri figli: il suo uo-
mo è innocente. Difesa estrema di
se stessa, anzitutto.

La sorella di Laura, che vive su
una panchina, racconta: «Mio pa-
dre non ci ha mai toccato con un
dito. Bacio la terra dove passa».
Uno dei figli è sordo dalla nascita.
Adora suo padre. «È bravo». Così
tanto che si è tatuato il suo volto
sul braccio. In casa di Laura entra-
va regolarmente un’assistente so-
ciale, che seguiva il fratello. Non si
è accorta di nulla. «L’assistente so-
ciale- spiega l’assessore ai servizi
sociali di Torino a La Stampa - svol-

ge un compito specifico, molto circo-
scritto, a meno che non avesse rice-
vuto una richiesta di aiuto». Poi,
c’era la scuola, dove la vittima è an-
data fino all’età di dodici anni. Un
giorno ha abbandonato, senza pren-
dere neanche la licenza media. Nes-
suno si è accorto di nulla. Mai una
parola, una confidenza, una frase
buttata là. Nessun segno di disagio.
Apparente. Alla famiglia, già molto
numerosa, si aggiungono insegnan-
ti, compagni e compagne di classe.
Poi, ci sono gli zii, le zie, i cugini. I

vicini di casa, che sono tanti in quei
palazzoni della periferia nord di To-
rino. Molti avevano intuito «qualco-
sa di morboso» nei rapporti tra pa-
dre e figlia. Altri, quelli del piano di
sopra, dell’appartamento a fianco,
si erano lamentati anche con i vigili,
«per gli schiamazzi notturni». Poi,
c’è il magistrato che aprì il fascicolo
quando quindici anni fa il padre di
Laura andò a raccontargli che la fi-
glia era stata violentata dagli zii. Il
magistrato si rivolse ad uno psichia-
tra che - dopo averla sentita - definì
la ragazza (che aveva 19 anni) non
attendibile. Don Luigi Montanelli, il
parroco, conosce «il disagio della fa-
miglia», ma ammette «è un caso che
ci è sfuggito».

L’apatia sociale

Foto di Tonino Di Marco/Ansa

Molti avevano intuito
altri indagato. Tutti
hanno archiviato

Le intuizioni e i sospetti

Testimoni della difesa
«santificano»
Spaccarotella

Il racconto

La storia di un padre e un figlio che stuprano
per anni la figlia-sorella. I vicini, gli assistenti
sociali che non sentono o non capiscono

È un reato che non
sarebbe male nel paese
delle ronde fai da te

All’altaresipresentòindivisa:«Ov-
viamente senza armi. Non le portava
con sé nemmeno a casa». Scampoli di
vita del poliziotto Luigi Spaccarotella
raccontati dal sacerdote-amico che ne
celebrò lenozze.Sonoquelliemersidu-
rante il processo in corte d’Assise, ad
Arezzo, che vede l’agente accusato di
omicidio volontario per lamorte di Ga-
brieleSandri.Oltrealreligioso,hannote-
stimoniato sei colleghi dell’agente, che
hanno definito il poliziotto «prudente
nell’uso delle armi» e «assennato»:
«NonunRambo». «È stato il giornodel-
la santificazione di Spaccarotella, ma

non ci sono riusciti», ha commentato a
fineudienzailpadrediGabriele,Giorgio
Sandri.

Ilprimoatestimoniareèstatoilsacer-
dote,donAntonioBacci.Pochigiornido-
po l’omicidio, ha ricordato, l’agente in-
viò, attraverso il vescovo di Arezzo, il
cordoglioaiSandri,manonebberiscon-
tri. Così, venne inviata una lettera al se-
gretariodi StatoVaticano, «Nonc’è sta-
ta risposta», ha spiegato uno dei difen-
sori dell’agente, Federico Bagattini.

La ricostruzione non convince i San-
dri, che ricevettero un messaggio an-
che dal Pontefice: «Il Papa ci scrisse di-
cendochepregavaperGabriele-hadet-
to Giorgio -. Strano: la lettera del Papa
arriva e quella di Spaccarotella no?». E
poi, haaggiunto, le condoglianze si fan-
nodi persona.

mzegarelli@unita.it
ROMA

PROCESSO SANDRI

Italia

Torino, l’empietà
della violenza
e degli spettatori
consapevoli

Lamoglie dell'uomo arrestato con il figlio nella sua abitazione con alcuni dei suoi figli

MARIA ZEGARELLI
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Ecco,già aquestopunto della
storia, la scena è sovraffollata. Ep-
pure non accade nulla. Il padre-pa-
drone continua a violentare. Suo
figlio idem. L’assistente sociale
prosegue il suo lavoro «circoscrit-
to». I fratelli crescono ritenendo
«normale» tutto ciò che normale
non è.

In Belgio una donna è stata accu-
sata di omissione di soccorso nei
confronti di minore inerme perché
non aveva denunciato il suo com-
pagno che picchiava il figlio. Nel
caso della ragazza di Torino chissà
se ci sono gli estremi per una de-
nuncia contro più o meno ignoti
per «apatia sociale». Il reato non
esiste, ma nel paese delle ronde fai
da te per guardarsi dall’immigrato
forse non ci starebbe male.

Apatia sociale che ci fa guarda-
re con sospetto chiunque abbia un
accento o un colore di pelle diversi
dal nostro, ma ci distrae «dagli
schiamazzi» notturni del vicino di
casa che intanto violenta la figlia,
che non ci fa chiedere come mai a
dodici anni si smette di andare a
scuola, malgrado a quell’età sia an-
cora «dell’obbligo». O che spinge
uno psichiatra a ritenere non atten-
dibile il racconto di una giovane
donna che riferisce di stupri ripetu-
ti e che ne induce un altro per trop-
pa perizia a togliere i figli ai propri
genitori per due disegni inquietan-
ti che poi si scopre essere stati di-
pinti da un altro bambino. L’omer-
tà conformista che circonda le sto-
rie di abusi e violenze tra le mura
domestiche (eppure sono la prima
causa di morte e invalidità perma-
nente per le donne fra i 16 e 44 an-
ni) affonda le radici in una cultura
ancora molto diffusa. I reati consu-
mati tra le mura domestiche (fino
a quando non sfociano in omicidi)
sono considerati «fatti privati» e
non emergenze sociali. Falso? La
Corte d’appello di Cagliari nel
2006 ridusse da 4 anni e 6 mesi a
due anni la pena per un uomo che
aveva violentato la moglie. Secon-
do i giudici la violenza, essendosi
consumata tra le mura domesti-
che, aveva provocato «un danno
psicologico ridotto» alla vittima. ❖

Le violenze domestiche
Sono reati considerati
«privati» anziché
emergenze sociali

Le vittime vengono
lasciate sole fino a
quando non urlano

L’«armata rossa» e la «magistratura
militante», contro cui si è scagliato
l’altra sera Berlusconi, sono riunite
nella sede della Camera di Commer-
cio di Modena. Né un fortino, né
una trincea, un ex palazzo ducale
asburgico che ospita il congresso di
Magistratura democratica mentre si
interroga su cosa essere o diventare
dopo 45 anni di militanza a sinistra.
L’interrogativo è se Md debba resta-
re una forza che incide nella vita po-
litica e sociale oltre che sulla giuri-
sdizione ritirandosi però in una sor-
ta di aventino istituzionale, della se-
rie basta confronti e compromessi
con la politica. O, invece, se debba
concentrarsi «solo» sull’applicazio-
ne delle leggi, sui loro effetti, aven-
do come priorità la difesa dei diritti
fondamentali dell’individuo e discu-
tere su riforme ed efficienza.

LINEE SEPARATE

Due linee separate che rischiano di
creare una frattura senza preceden-
ti nella magistratura (sarebbe an-
che la sconfessione dell’Anm) e nel-
la storia di questo gruppo di magi-
strati che così tanto ha pesato negli
ultimi trent’anni. Oggi Md rappre-
senta il 25 per cento delle toghe ma
da qualche anno registra un disamo-
ramento tra i più giovani. Giovani
come Giulia Marchetti, 30 anni, udi-
tore, che, invece, hanno partecipato
al congresso chiedendo «chiarezza,
trasparenza, qualità, prima di tutto
efficienza degli uffici dove lavoria-
mo». Difficile e riduttivo schematiz-
zare. Una linea è quella rappresenta-
ta da Livio Pepino, padre storico del-
la corrente e membro del Csm che
posiziona Md «in prima linea in que-
sta guerra ai poveri che ha ormai so-
stituito la guerra alla povertà». Fin
qui, cioè la difesa dei diritti dell’indi-
viduo e dei più deboli, tutti d’accor-
do specie in un momento di crisi che
«non è solo economica ma prima an-
cora sociale e culturale». Ma è stato
un errore, ad esempio, «non opporsi
a sufficienza agli interventi del go-
verno Prodi che hanno portato alla

desertificazione delle procure».
Adesso occorre «tenere la schiena
dritta ed essere critici», no «ai con-
formismi e ai silenzi», meno che mai
«ai compromessi politici che non ci
competono visto che non siamo una
forza politica».

Una linea radicale, aventiniana,
di scontro, in cui si riconoscono Eu-
genio Albamonte, molti padri stori-
ci e almeno in parte, il segretario
uscente di Md Rita Sanlorenzo che
ha parlato di «emergenza democra-
tica» ma ha anche richiamato le to-
ghe «a indagare sul malcostume e
non ad analizzarlo, compito questo
di osservatori di politici».

L’altra linea più dilogante è rap-
presentata dalla mozione di Pier-
giorgio Morosini, Silvia Albano, An-
na Canepa, Francesco Messina e so-
prattutto Bruti Liberati (che non
vuole più ricandidarsi alla presiden-
za), Giuseppe Cascini, segretario
dell’Anm, e Nello Rossi. Una linea
«radicale sui diritti», che dice no a
chi propone una pillola (castrazio-
ne chimica) in cambio della libertà
o distrugge uno strumento come le
intercettazioni. Ma invece «duttile,
dialogante e disposta al confronto
sull’organizzazione del lavoro e sul-
l’efficienza dei magistrati».

POSSIBILE SINTESI

Possibile una sintesi? «Necessaria»
per Borraccetti e Deidda, padri stori-
ci di Md. «Una spaccatura adesso sa-
rebbe un regalo troppo grosso a que-
sta classe politica» - ha gridato alla
platea Deidda, ora Pg a Firenze do-

po Trieste dove ha garantito fino al-
l’ultimo il diritto di scelta di Beppi-
no Englaro. Applausi, è stato come
far saltare un tappo, effetto choc. Il
patrimonio genetico di Md non si
tocca, «il rifiuto del conformismo e
della passività culturale e la difesa
dei diritti». Detto questo però «è ne-
cessario costruire alleanze e coltivar-
le» così come «è inutile fare batta-
glie sull’indipendenza quando man-
chiamo noi per primi di professiona-
lità». È l’unica sintesi possibile per
evitare una spaccatura che in que-
sto momento può piacere solo a chi
ancora evoca «l’armata rossa delle
toghe». ❖

L’omertà conformista
cfusani@unita.it

Svolta al processo per il delitto
di Garlasco. Alberto Stasi, apparso ie-
ri in aula «molto tranquillo e per nul-
la emozionato», si è alzato in piedi
ed ha annunciato la sua decisione:
«Signor giudice, vorrei essere giudi-
cato col rito abbreviato». L’udienza
in cui avrebbero dovuto parlare i le-
gali dell’ex studente bocconiano, im-
putato per l’omicidio della fidanzata
Chiara Poggi, è così durata pochissi-
mi minuti. Il tempo per Alberto,
jeans e maglioncino chiaro, di chie-
dere il «processo-sprint» che, in caso
di condanna, comporta lo sconto del-
la pena come «premio» per aver fatto
risparmiare soldi e tempo alla giusti-
zia. Nessuna ammissione di colpevo-
lezza, però, ci tengono a spiegare gli
avvocati del giovane accusato, anzi è
una prova di forza, nella convinzio-
ne che basti quanto finora emerso
dalle indagini per ottenere l’assolu-
zione. La decisione è stata presa do-
po che i pm Rosa Muscio e Claudio
Michelucci avevano chiesto nel-
l’udienza scorsa il rinvio a giudizio
pur ammettendo, in 4 ore di discus-

sione, che ci sono solo degli indizi,
ma non delle prove. «La durata del
loro intervento dimostra che hanno
scoperto tutte le loro carte, perché
quando uno ha poco dice tutto. E
quello che hanno non basta per di-
chiarare la colpevolezza al di là di
ogni ragionevole dubbio», fa notare
la difesa. Nei giorni scorsi gli avvoca-
ti Giuseppe e Giulio Colli hanno de-
positato l’istanza per chiedere il rito
alternativo nella cancelleria del Tri-
bunale di Vigevano. Ieri la richiesta è
stata formalizzata dallo stesso impu-
tato, come prevede la legge. L’unico
che avrebbe potuto opporsi era
Gianluigi Tizzoni, legale di parte civi-
le, che, interpellato dal gup, non ha
però espresso alcun dissenso. Il pro-
cesso comincerà il 9 aprile, quando
riprenderanno la parola i pubblici mi-
nisteri, i quali dovranno approfondi-
re la tesi accusatoria rispetto al pri-
mo intervento finalizzato solo a di-
mostrare la necessità di processare
Stasi davanti a una Corte d’Assise.
Poi, nell’udienza del 18 sarà il turno
di parte civile e difesa e il gup potreb-
be già ritirarsi in camera di consiglio
per uscirne con una sentenza. ❖

P

Dialoganti o radicali
Le «toghe rosse» (Md)
rischiano la spaccatura

INVIATAAMODENA

Giulia Marchetti, 30
anni: trasparenza ed
efficienza degli uffici

La sentenza viene
emessa in sede di
udienza preliminare

PARLANDO

DI...

Prodi negli
Usa

«C'è un nuovo ruolo per l'Europa nelmondodi oggi?».
È il titolodelprimoappuntamentodiunciclodi lezioniche l’expremierRomanoProdi
terrà alla Brown University di Providence, nello Stato americano di Rhode Island.. Il
ciclo di lezioni inizierà domani.

Si chiude oggi la quattro giorni
del congresso di Magistratura
democratica. La corrente di sini-
stra rischia una spaccatura tra
l’anima più identitaria e movi-
mentista e quella più disposta al
dialogo. Bruti Liberati lascia.

CLAUDIA FUSANI

I giovani

Garlasco, svolta
al processo
Stasi chiede
il rito abbreviato

Processo-sprint
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«Discriminatoria». Così Beppino En-
glaro definisce la legge sul testamen-
to biologico approvata dal Senato. E
quindi anticostituzionale. «Si deve
tenere conto della volontà della per-
sona, è un diritto fondamentale co-
stituzionalmente protetto. La Costi-
tuzione italiana non lascia discrimi-
nare i cittadini». Parole chiare che il
papà di Eluana spiega prima a Pado-
va, durante il convegno convegno
«Dal caso Englaro al testamento bio-
logico», poi a Firenze in un incontro
con i cittadini promosso dall’associa-
zione “Liberi di decidere”, dal presi-
dente del consiglio comunale Eros
Cruccolini e dal capogruppo del Par-
tito socialista Alessandro Falciani,
promotore della delibera (approva-
ta a maggioranza col Pd spaccato)
con cui Firenze ha dato a Englaro la
propria cittadinanza onoraria.
«Questa è una battaglia che va oltre
a quanto abbiamo assistito ai tempi
del divorzio o dell’aborto - spiega
Englaro -. La gente ha capito questa
battaglia, i politici devono capirlo».

L’ACCOGLIENZA DI FIRENZE

Dopo le polemiche sulla cittadinan-
za, ieri Firenze ha fatto sentire il suo
calore a Beppino Englaro. Arrivato
nel pomeriggio in città per la tre
giorni che culminerà nella conse-
gna della cittadinanza onoraria lu-

nedì in consiglio comunale (il Pdl
probabilmente diserterà, non esclu-
se proteste in aula di associazioni ol-
tranziste - il Comune ha allertato la
questura-), è stato accolto al Caffè
Giubbe Rosse, dove era stato fissato
l’appuntamento con la stampa, da
un folto gruppo di cittadini che vole-
vano ringraziarlo per la sua batta-
glia etica. «Ho chiesto a Beppino En-
glaro che, attraverso di lui, Firenze
divenga il simbolo della difesa della
Costituzione e dei diritti fondamen-
tali della medicina - dice il segreta-
rio del Ps Riccardo Nencini -. Da qui
parta la campagna referendaria con-
tro una legge in contrasto con la Co-
stituzione e il codice dei medici».

Stamattina il papà di Eluana an-
drà prima alla Comunità dell’Isolot-
to di Enzo Mazzi e poi a quella delle
Piagge di Don Santoro. È previsto
anche un incontro col sindaco Leo-

nardo Domenici, che domani non sa-
rà alla cerimonia per un impegno
istituzionale. Infine stasera Englaro
sarà al Teatro Puccini, per l’iniziati-
va dell’associazione «Liberi di Deci-
dere» che a Firenze sta promuoven-
do la carta di autodeterminazione
per le ultime volontà. Ci saranno an-
che Paolo Flores d’Arcais e i parla-
mentari Pancho Pardi, Silvia Della
Monica e Vittoria Franco.

VIA LE BOMBE ATOMICHE

GIOVANEBRUCIATO VIVO

NELLAPROVINCIADI COSENZA

Orrore ad Acri nel Cosentino. Una
lite tra giovani ubriachi è degene-
rata in rissa Un ragazzo, Fabrizio
Greco di 25 anni, è morto bruciato
vivo. Due giovani sono stati ferma-
ti. Per bruciare Greco hanno usato
una tanica di benzina.

CLANCASALESI, SEQUESTRATI BENI

PER 20 MILIONI AUN AFFILIATO

Beni mobili e quote societarie per
un controvalore di circa 20 milioni
di euro sono stati sequestrati dalla
Dia di Napoli ad un affiliato al clan
dei Casalesi, Gaetano Iorio, 68 an-
ni, imprenditore di Santa Maria
Capua Vetere.

fircro@unita.it

Roberto Saviano è «una delle
poche luci positive in un enorme bu-
co di omertà sulla criminalità orga-
nizzata che riguarda tutta la nazio-
ne». Non solo: «È una delle stelle che
brillano nel buio della lotta alle gran-
di organizzazioni criminali». Il pro-

curatore reggente di Bologna, Silve-
rio Piro, responsabile della Dda emi-
liana, ha risposto così a chi gli ha
chiesto un commento sulle dichiara-
zioni dello scrittore che nello specia-
le tv di «Che tempo che fa», mercole-
dì sera, ha nominato Parma tra le cit-
tà del Nord dove ci sono infiltrazioni
della camorra nell’edilizia. Afferma-
zioni che ieri avevano suscitato la re-
plica del prefetto della città emilia-
na, Paolo Scarpis. Piro ieri non ha fat-
to riferimento a Scarpis, ma ha spie-
gato come «sia fin troppo evidente
come Parma è stata ed è interessata
da organizzazioni camorriste». ❖

IL “SINDACO” SGARBI INVITA RACZ

«VENGAQUI DANOI A SALEMI»

Dopo il dietrofront dello chef sici-
liano Filippo La Mantia, arresosi
dopo aver ricevuto molte e-mail
razziste, Vittorio Sgarbi, sindaco
di Salemi (Trapani), ha deciso di
offrire un lavoro al romeno scagio-
nato per lo stupro della Caffarella.

SULWEB FOTOOSÉ DI EX FIDANZATE

SEI DENUNCIATI AD AGRIGENTO

Sei persone sono state denunciate
nell’Agrigentino per diffamazione a
mezzo stampa. Tra loro ci sono due
donne. Avrebbero messo sul web fo-
to osé di amanti ed ex fidanzate con
tanto di nome e cognome e, in alcu-
ni casi, di recapito telefonico.

ZOOM

PERUGIA La notte dell’omicidio diMeredith Kercher il clochard Anto-
nioCuratolovideRaffaeleSollecitoeAmandaKnox inpiazzaGrimana,non
lontanodallacasadeldelitto,dalle21.30fino«apocoprimadimezzanotte».
LohadettoierideponendodavantiallaCorted’assisediPerugianelproces-
so ai due giovani.

Foto di Pietro Crocchioni/Ansa

Lo slogan è «tunonuccidere». I
pacifisti sfileranno oggi pome-
riggio da Pordenone ad Aviano
per chiedere agli Usa di portare
via le bombe atomiche dall’Ita-
lia. È la 13˚ via Crucis.

Englaro: «La gente ha capito
questa battaglia
Lo facciano anche i politici»

FIRENZE

Piro: Saviano
unica luce
inunmare
di omertà

Italia

In pillole

Accoglienza spontanea e caloro-
sa per il papà di Eluana ieri pome-
riggio a Firenze dove lunedì rice-
verà la cittadinanza onoraria.
Questa mattina sarà all’Isolotto
dalla comunità di Enzo Mazzi e
alle Piagge da Don Santoro.

TOMMASO GALGANI

Depone il clochard: vidi Amanda e Raffaele
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Foto di Elio Colavolpe/Emblema

Conversando con...

Docente di storia economica all’Università Statale di Milano

«Gli stipendi d’oro?
Il colpo di Stato
dei topmanager italiani»

AMilanomanager e lavoratori reali e virtuali, foto di Elio Colavolpe/Emblema

Giulio Sapelli
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Per sapere come funzionano
lemaggiori società italiane

G
li ultimi dati, quelli rela-
tivi al 2008, anno nero
della crisi, bisognerà at-
tenderli ancora un po-
co, a bilanci pubblicati
(grazie alla legge Dra-
ghi, che undici anni fa
così obbligò le aziende

quotate in Borsa). Gli stipendi dei manager,
cioè del cosiddetto top management, stipen-
di che non sono soltanto la busta paga di fine
mese, ma sono la busta paga in quattordici
mensilità più bonus più stock options, che pri-
ma o poi verranno incassate, incentivi vari,
benefit non monetari di vario genere, dall’an-
no nero della crisi sono sotto tiro, insieme
con i loro fortunati percettori: se stiamo ai
dati vecchi (2007) possiamo mettere in fila
Arpe, Geronzi, Ruggiero, Buora, Bazoli, Gala-
teri, Profumo, Marchionni (quello di Fondia-
ria), Montezemolo, Marchionne, eccetera ec-
cetera. Quanti sono? Tra amministratori dele-
gati, presidenti, vicepresidenti, sindaci, con-
trollori e controllati, dirigenti... Ne parliamo
con Giulio Sapelli, docente di storia economi-
ca alla Statale di Milano.
Professor Sapelli, sembra a
volte di trovarsi alle prese
conunesercito di paperoni a
redditogarantito.Guadagna-
no davvero troppo senza ri-
schiare nulla?
«La situazione è ingarbuglia-
ta. In Italia prospera davvero un esercito di
dirigenti, dirigenti riconosciuti ufficialmen-
te, un’eredità dello stato corporativo, con il
loro bravo contratto, quando per definizio-
ne solo un rapporto fiduciario, one to one,
dovrebbe legare il dirigente all’impresa. Se
consideriamo questi dirigenti, ebbene le re-
tribuzioni in media non sono altissime, si va
da cinquemila a diecimila euro. Se vediamo
tutto come una piramide, c’è una differenza
che va tra uno a quattro e uno a cinque tra
chi sta in alto e chi sta in basso. Una differen-
za non abissale. È vero però che negli ultimi
anni sull’onda delle liberalizzazioni e di un
mercato del lavoro e delle assunzioni gesti-
to sull’imitazione del modello americano,
introducendo benefici e stock options an-
che per le società non quotate, si è creata
una minoranza, tra le ottocento e le mille
persone, che può godere di retribuzioni ele-
vatissime, che fanno volare alle stelle quel
rapporto...».
Comeèpotutoavvenire?Quali intreccidi inte-
ressi hanno potuto garantire questa corsa al
cielo della ricchezza (mal distribuita)? Se si
pensa agli stipendi dei grandi banchieri del
passato,daMattioli aMontiaCuccia, si èpresi
dalcapogiro.Lei,professor,nelsuoaureosag-
gio “Lacrisi economicamondiale” (Bollati Bo-
ringhieri) scrive di «colpo di Stato mondiale
deimanagerstockopzionisti»,autoreferenzia-
li e arroganti...
«I percorsi che hanno condotto a questa de-
flagrazione dei compensi non sono mai sta-
ti studiati. Io me la sono cavata, e lo sottoli-

neo, con quella formula, colpo di stato mon-
diale dei top manager, formula che nessuno
ha contestato e questo dice anche del livel-
lo, basso, del dibattito culturale in Italia. Si
può aggiungere che una spiegazione verreb-
be da una sorta di dittatura dei valori della
Borsa: se tutto si collega ai risultati, quelli
dettati dalla Borsa, si capisce il patto di fer-
ro, per quanto oneroso, tra i manager e i con-
sigli di amministrazione. Ma in Italia siamo
un po’ indietro e la spiegazione sarebbe più
difficile e complessa».
Anche perché in Italia, i risultati che contano
sonosoloquelli cheentranonelletaschedegli
azionisti. Una volta mi diceva Profumo, il co-
stosissimoamministratoredelegatodiUnicre-
dit, che la disgrazia sono gli assillanti rendito-
conti delle semestrali...
«Spencer Stuart, una delle società di consu-
lenza più importanti al mondo e che lavora
meglio sulla governance, sottolinea un dato
negativo: la bassissima remunerazione dei
componenti dei consigli di amministrazio-
ne e dei collegi sindacali, paradossale per-
ché se si pensa alla loro responsabilità civile
e penale (tanto è vero che per ciascuno scat-
ta una assicurazione). Mi chiedo se non stia
qui una delle principali ragioni della mala
governance e della corruzione: qualsiasi in-

centivo che un top mana-
ger attribuisce a questi vie-
ne benedetto e viene bene-
detto ovviamente anche
tutto il resto a vantaggio
del top manager. È un circo-
lo vizioso, in un universo
dove l’etica degli affari è

scomparsa del tutto. I componenti dei consi-
gli di amministrazioni siedono abitualmen-
te in decine di consigli di amministrazione.
Tanto per fare cassa. Nei consigli di ammini-
strazioni delle banche siedono imprendito-
ri, che poi, guarda caso, saranno finanziati
dalle stesse banche per le loro imprese. Il
cerchio si chiude...».
Non dimentichiamo i professori universitari
dellaBocconi, quelli chedovrebberoesercita-
re la cultura critica e che prosperano nei me-
desimi cda. Non dimentichiamo i giuristi che
dovrebberoorientarel’opinioneelalegislazio-
ne e che sono avvocati d’affari... C’è un po’ di
confusione...
«Sì, ma non dobbiamo cedere al populismo.
Il buon esempio non viene dalla Francia».
Abbiamobisogno di buone leggi?
«No. In Italia disponiamo delle leggi miglio-
ri al mondo, cominciando dalla legge Dra-
ghi. Servirebbero invece moralità e buon
senso. È chiaro che l’amministratore delega-
to di un’impresa petrolifera presente in tut-
to il mondo, con enormi responsabilità, de-
ve essere protetto da un buon stipendio e da
una buona assicurazione...».
Scaroni non si lasciamancare nulla.
«No, ma è un problema di scarsa trasparen-
za, di opacità, di controlli autentici. La veri-
tà è che si è creato un sistema che non accet-
ta, che anzi impedisce il dissenso, un siste-
ma che da una parte protegge poco gli azio-
nisti e dall’altra protegge anche troppo gli
azionisti che assicurano il loro appoggio al
top management. Siamo alla collusione. Ba-

sterebbe un esempio, quello della Telecom
con lo scandalo delle intercettazioni: i consi-
glieri indipendenti non si accorti di nulla».
Si diceva degli azionisti: le assemblee sono
spesso un’occasione di folclore.
«Soprattutto perché gli azionisti di minoran-
za non sono organizzati. Ai Fondi, colpa an-
che di Assogestioni, è sempre stato consi-
gliato di non intervenire in assemblea: ep-
pure la loro responsabilità sarebbe enorme,
perché alle loro spalle ci stanno i versamen-
ti di migliaia di famiglie che dovrebbero di-
fendere».
Che cosa ci si può attendere?
«Posso dire quello che temo: temo una leg-
ge che cerchi di risolvere in un paio di artico-
li e di raccomandazioni la questione, che im-
ponga questo o quello. Lo riterrei una scon-
fitta dell’economia. Son cose da socialfasci-
smo... Non dimentichiamo che si parla di
società private: se io sono il padrone, non
sarai a indicarmi tu quanto devo pagare i
miei amministratori».
Ci si puòaugurareperò, senzaconquestoca-
dere nel populismo, che un amministratore
venga pagato il giusto. Ma quanto vale il
“giusto”?

«Quanto dovrebbe essere pagato un chi-
rurgo che salva la vita di un bambino... come
si fa a stabilirlo? Ci sono anche studi che cer-
cano di definire criteri ottimali per fissare
una retribuzione. Ma come si spiega che Ber-
nanke, presidente della Fed, guadagna 250
mila dollari e l’amministratore di Citygroup
qualche decina di milioni? Non c’è proporzio-
ne, come non esiste proporzione neppure tra
il potere dell’uno e le responsabilità dell’al-
tro. Come si spiega che un banchiere italiano
guadagna in un anno ciò che la famiglia di
un medio imprenditore onesto guadagna in
due generazioni. Occorre buonsenso. Il gua-
io è che si è pensato che il mercato potesse
decidere tutto. La verità è un’altra: che la so-
cietà dovrebbe guidare il mercato».❖

La governance in Italia

Per leggere le analisi
sull’andamento dei salari

www.spencerstuart.com

Ma non parliamo di leggi
Servirebbero
buonsenso, giustizia
etica degli affari

ORESTE PIVETTA

www.ires.it

opivetta@unita.it

Il centro studi Cgil

Questionemorale

MILANO

Il ministro invita i dirigenti
della Dresdner a restituire i soldi

Per il ministro tedesco dell’Economia,
Karl-Theodor zuGuttenberg, gli ex diri-

genti della Dresdner Bank, rilevata da Com-
merzbank, dovrebbero restituire i bonus che
hanno ricevuto, vista la pesante perdita del-
l’istituto.Èunaquestionedi«decenzarimbor-
sare questi premi o, almeno, farne dono», ha
detto il ministro conservatore sulle colonne
del quotidiano Bild. I nove exmembri del Co-
mitato esecutivo della Dresdner Bank hanno
ricevuto l’anno scorso 58 milioni di euro: in
media, ciascunoha ricevuto6,4milioni di eu-
ro,piùdeldoppio l’importoriscossonel2007,
a causa del pagamento delle indennità e dei
dirittiallapensioneprimadi ritirarsidallaban-
ca, in seguitoalla suaacquisizionedapartedi
Commerzbank. Commerzbank, che recente-
menteè stata in partenazionalizzata, ha avu-
to una perdita netta, inclusa quella di Dresd-
ner Bank, di 6,6miliardi di euro nel 2008.

Banche tedesche
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Ricordarsi di spegnere la luce dalle
otto e mezzo per un’ora e di rimette-
re l’orologio un’ora avanti alle due
del mattino. Due post-it sul frigori-
fero per risparmiare energia e gua-
dagnare un’ora di luce. Il primo è
apparso sui frigoriferi di almeno cin-

quanta milioni di persone in tutto il
mondo. Sì, perché ieri era la giornata
in cui - a parte l’ora legale - si celebra-
va Earth Hour, l’Ora della Terra, una
campagna planetaria promossa dal
Wwf per sensibilizzare i governanti
sul risparmio energetico e richiama-
re l’attenzione sugli effetti dannosi
del riscaldamento globale. Effetti
che, segnala il Wwf, potrebbero por-
tare alla riduzione ai minimi termini
di moltissime specie entro il 2050, da-
gli orsi polari alle tartarughe marine,
dai coralli alle mangrovie, dalle bale-
ne fino al pinguino di Adelia. E poi la
specie umana, a rischio anche lei tra
inondazioni e siccità, anche se gli
scienziati dell’Ipcc avranno pronto il

rapporto sulle prossime catastrofi
che ci aspettano solo nel 2011. Spe-
gnere abat jour e tv per un’ora poi
non può far male. E partecipano an-
che a questa «ola del buio» i monu-

menti più illuminati del mondo, dal-
la Tour Eiffel al Colosseo e alla Cupo-
la di San Pietro fino all’Empire State
Building. Un modo anche per riappro-
priarsi di qualche momento per una

cena a lume di candela, ascoltarsi,
guardare le stelle. Inoltre se si riuscis-
se a battere il risultato delle 50 milio-
ni di adesioni del 2008 - questa è la
terza edizione di Earth Hour, un’idea
di Greg Bourne del Wwf australiano -
o addirittura a sfondare l’obiettivo
massimo di un miliardo di persone
che nei diversi fusi orari spengono gli
interruttori, il segnale sarebbe davve-
ro non trascurabile. Un enorme
post-it da attaccare al summit sul
cambiamento climatico che si inaugu-
ra proprio oggi a Bonn in Germania.
Più che un summit, a Bonn fino all’8
aprile si terranno gli incontri prepara-
tori della conferenza promossa dal-
l’Onu sul clima prevista a dicembre a

Foto di Jin Nan/Ansa-Epa

rgonnelli@unita.it

p Earth Hour iniziato alle 7,45 di ieri nelle isole Chathamdel Pacifico finisce oggi a Las Vegas

pObiettivo climaDue summit: ad aprile aWashington poi durante il G8 di luglio in Sardegna

Mondo

Francesco Totti spegne
il Colosseo e a Venezia
gondole in fiaccolata

www.unita.it

LaTerra al buioper salvarsi
EObamaconvocaunvertice

Una grande «ola del buio» si è
rincorsa ieri per tutto il pianeta,
per l’Earth Hour, l’Ora della Ter-
ra promossa dal Wwf. Un’ora a
luci spente sui diversi fusi orari
per segnalare a tutti l’emergen-
za clima.

RACHELE GONNELLI

Accesa La «City» di HongKongun attimoprimadel click

Testimonial

Spenta alle 20 e 30 ora locale ieri palazzi pubblici e privati di HongKong si spengono
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Copenaghen. Un appuntamento deci-
sivo, quello di Copenaghen, per raf-
forzare e correggere a rialzo tutta la
strategia del post accordo di Kyoto,
compreso l’accordo 20-20-20 fatico-
samente raggiunto dai paesi del-
l’Unione europea nel dicembre scor-
so (entro il 2020 il 20 percento in più
di energie rinnovabili, 20 percento in
più di efficienza energetica e 20 in
meno di gas serra).

L’INIZIATIVA DI OBAMA

Il presidente Barack Obama, che a
Bonn ha inviato Todd Stern (l’uomo
che per Clinton condusse i negoziati
sul protocollo di Kyoto), non resta a
guardare e fissa per il 27 e il 28 aprile
a Washington una riunione tra i lea-
der dei 16 Paesi più ricchi. Le decisio-
ni saranno prese poi in un vertice sul
clima che si terrà in Italia a luglio ai
margini del G8. Obama ha scritto a
Berlusconi chiedendo un aiuto per
riattivare il «Major economies Fo-
rum» sull’energia e i cambiamenti cli-
matici. Il premier ha dato il suo ok
affinché la riunione si tenga a margi-
ne del G8 della Maddalena, probabil-
mente nel terzo giorno del summit. ❖

«Barakhaucciso
il Labour israeliano
per sete di potere»
La figlia dell’eroe della Guerra dei sei giorni:
«Traditi gli ideali di intere generazioni dimilitanti
Onore a Tzipi Livni, non ha ceduto alle destre»

Intervista a Yael Dayan

I
l suo è un pesante, doloroso,
j’accuse nei confronti di un
«uomo che ha sacrificato la
storia, i valori, gli ideali del
Partito laburista sull’altare

delle sue ambizioni personali». A
parlare è Yael Dayan, scrittrice, più
volte parlamentare laburista, figlia
dell’eroe della Guerra dei Sei gior-
ni: Moshe Dayan. «Il Labour non sa-
rà mai più lo stesso – afferma Yael
Dayan -. Mai in passato un leader
aveva sacrificato deliberatamente
il partito, la sua storia collettiva, il
suo futuro, gli ideali che avevano
segnato intere generazioni di mili-
tanti, per i propri interessi persona-
li, per una sconfinata bramosia di
potere. Ehud Barak lo ha fatto. In-

vece di dimettersi dopo il tracollo
elettorale, ha perseverato su una li-
nea folle, che omologa il Labour al-
la destra».
Dopo un voto lacerante, i laburisti
hanno seguito l’indicazione di Ehud
Barak e faranno parte del nascente
governo guidato dal leader del
Likud BenjaminNetanyahu.
«Per soddisfare la sua bramosia di
potere, Barak ha “suicidato” il Parti-
to laburista. Gli interessi di Israele
non c’entrano niente con questa
scelta. A muovere Barak è stata so-
lo una logica di potere. In questi
giorni ho ricevuto tante e-mail di
militanti ed elettori laburisti, so-

prattutto giovani, che si sono senti-
ti traditi, umiliati, da questa scelta.
Barak ha tolto loro l’orgoglio di sen-
tirsi altro da un Lieberman o da un
Netranyahu».
Nel suodiscorsoal Comitato centra-
le del Labour, Barak ha sostenuto
che scegliendo la via dell’opposizio-
ne, il Labour si sarebbe condannato
allamarginalità.
«Invece scegliendo la via del gover-
no cosa pensa di essere, Ehud Ba-
rak, se non la foglia di fico di un
governo egemonizzato dalle de-
stre? Ma davvero la sua presunzio-
ne, il suo ego ipertrofico lo hanno
portato fino al punto di ritenere di
poter convincere i Netanyahu, i Lie-
berman e la loro corte di falchi, a
realizzare una pace giusta con i pa-
lestinesi, che contempli la nascita

di uno Stato indipendente sui Ter-
ritori occupati nel ’67? Barak
prenda esempio da Tzipi Livni (la
leader del partito centrista Kadi-
ma, ndr.), che certo non si può di-
re che sia una donna di sinistra né
tanto meno una inguaribile pacifi-
sta: poteva alzare il prezzo di una
sua partecipazione al governo,
non l’ha fatto e ciò le fa onore.
Israele ha bisogno di una opposi-
zione che prospetti un’alternati-
va credibile ad un governo imper-
niato su partiti che hanno cavalca-
to paure e insicurezze miscelan-
dole con una cultura aggressiva,
fortemente discriminatoria nei
confronti degli arabi israeliani,
dai quali Lieberman pretende un
“giuramento di fedeltà” a Israele
come Stato ebraico; partiti guida-
ti da leader che avevano tacciato
di tradimento perfino Ariel Sha-
ron per il ritiro unilaterale da Ga-
za, e che considerano la coloniz-
zazione dei Territori la realizza-

zione del disegno del Grande Isra-
ele. Questi sono gli alleati di
Ehud Barak».
EhudBarak, il soldatopiùdecorato
d’Israele. È inevitabile ricordareun
altrograndeeroed’Israele: il gene-
raleMoshe Dayan, suo padre.
«Nessun accostamento, per cari-
tà! Con la scelta compiuta, Barak
ha coperto di disonore il Partito
che fu di personalità di ben altro
livello. Non voglio riferirmi a mio
padre, ma a Yitzhak Rabin, un uo-
mo che pagò con la vita la sua bat-
taglia per la pace».
La pace. È ancora possibile?
«Nutro grandi speranze in Barack
Obama. La sua discontinuità in
politica estera rispetto alla prece-
dente amministrazione Usa mi
pare netta e “salutare”. Lui parla
esplicitamente di una pace fonda-
ta sul principio “due popoli, due
Stati” e sono certa che opererà
per realizzarla. Sì, credo in Oba-
ma; ci credo da israeliana che si
batte per il dialogo, e da progressi-
sta. Lui ha vinto parlando al cuo-
re e alla mente degli americani,
ha evocato un cambiamento pos-
sibile, ha usato parole come
“sogno”, “speranza” che hanno
mobilitato migliaia di giovani.
Quel sogno, quella speranza che
in Israele leader senza passioni
né ideali vorrebbero spegnere». ❖

La speranzaObama

Suicidio di un partito

http://89.97.5.41

udegiovannangeli@unita.it

Foto Reuters

MANDA LE TUE FOTOALBUIO ALWWF

«La sua discontinuità

in politica estera

è salutare, lavorerà

per la soluzione: due Stati

due popoli»

«Ricevo tante e-mail

di iscritti ed elettori

soprattutto di giovani

che si sono sentiti umiliati

dal patto conNetanyahu»

IL LINK

P

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

PARLANDO

DI...

Crociata
antiabortista

Oggi a Madrid si annuncia la più grande manifestazione organizzata dalla Chiesa

spagnolacontroilprogettodidepenalizzazionedell'abortovaratodalgovernodelpremier

socialista Josè Luis Zapatero ora all’esame delle Cortes. Per promuoverla la Conferenza

episcopalespagnolahafinanziatounacampagnapubblictariaconoltre30milacartelloni.

Yael Dayan

Malesia le Torri Gemelle di Kuala Lumpur
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Uno studente, un soldato, un
ex-servo della gleba. A turno sal-
gono sul palco e tessono gli elogi
del regime vigente. L’ultimo dei
tre, l’anziano contadino, ha l’età
per fare un raffronto diretto con
il passato, e ricorda le vessazioni
subite in gioventù quando lavora-
va la terra al servizio dei monaste-
ri. Ma oggi in Tibet va tutto me-
glio, la schiavitù è finita, conclu-
de.

Questo il senso dei discorsi con
cui l’accurata regia comunista ha
voluto spruzzare un pizzico di sa-
le popolare sulle celebrazioni di
regime indette ieri per i 50 anni
del Tibet libero. Libero, cioè sot-
tomesso alla Cina.

L’hanno chiamato il «Giorno
dell’emancipazione dei servi» e
d’ora in poi sarà festeggiato ogni
28 marzo. Perché in quello stesso
giorno del 1959 a Lhasa i cinesi
installarono un governo a loro ob-
bediente, dopo avere soffocato
una rivolta e avere costretto alla
fuga ed all’esilio il Dalai Lama,
massima autorità spirituale bud-
dista tibetana.

Quest’ultimo da allora vive a
Dharamsala, in India, dove ha se-
de anche il Kashag, il governo ti-
betano in esilio. Il Kashag ha bol-
lato come «offensiva e provocato-

ria» l’iniziativa cinese, sostenendo
che «questa data sarà osservata
dai tibetani ovunque nel mondo e
specialmente da quelli che risiedo-
no in Tibet come un giorno di lut-
to».

IL PALAZZOD’INVERNO

La manifestazione si è svolta nel
centro di Lhasa. Nello spiazzo anti-
stante il Potala, che un tempo era il
palazzo d’inverno del Dalai Lama,
erano stati fatti convenire e sedere
in file ben ordinate tredicimila abi-
tanti del luogo. Abbigliati in abiti
tradizionali, i presenti hanno ascol-
tato i racconti dei loro concittadini,
cui ha fatto seguito il comizio del
capo del partito comunista della re-
gione, Zhang Qingli. «Qualunque
trama per rendere indipendente il
Tibet e separarlo dalla Cina sociali-
sta -ha sentenziato Zhang- è desti-
nata a fallire. Il cielo splenderà
sempre d’azzurro, e la scintillante
bandiera rossa a cinque stelle sven-
tolerà in eterno alta sul Tibet».

Vietato l’accesso alla stampa in-
ternazionale, la cerimonia è stata
trasmessa in diretta dalla televisio-
ne di Stato. Editoriali sui giornali
ufficiali, dichiarazioni delle massi-
me autorità nazionali, hanno fatto
da contorno ad un evento prepara-
to con cura per affermare l’idea che
il dominio cinese abbia portato be-
nessere al Tibet, tirandolo fuori da
uno stato di arretratezza feudale.

LE BUGIE DELLACRICCA

Visitando una mostra sul Tibet, il
presidente Hu Jintao ha affermato
che l’attuale «buona situazione» in
quella regione è stata «guadagnata
a prezzo di dure fatiche e dovrebbe
essere fortemente apprezzata».

La bandiera cinese sventola a Lhasadurante lamanifestazionedi ieri

MOSCA Partirà conun rinnovato
impegnoa ridurregli arsenali nucleari il
primo faccia a faccia tra Dmitri Medve-
deveBarackObama, i duepresidenti di
Russia eUsa che l'1 aprile, amarginedel
G20 di Londra, potrebbero aprire una
nuovapaginanellerelazionitraiduePa-
esidopo iventidiguerra freddadell'ulti-
mo periodo Bush. È stata Mosca ad an-
nunciare che i due leader faranno una
dichiarazionecomunesulridimensiona-
mento delle armi strategiche. Un passo
che, suggellato anche da una dichiara-
zione sui rapporti bilaterali, aprirà di fat-

to la strada adunnuovoTrattatoprima
della scadenza a fine anno dello Start-1
del 1991. Allora i protagonisti del docu-
mentochehaportatoallapiùmassiccia
riduzionediarminucleari di tutti i tempi
furono l'ultimo presidente dell'Urss
MikhailGorbacioveilpresidenteUsaGe-
orge Bush senior. Questa volta, 18 anni
dopo, toccherà ai quarantenni inquilini
delCremlinoedellaCasaBianca lastori-
ca firma. «Stiamo concordando due di-
chiarazioni presidenziali, una generale
sulle relazioni russo-americane e un'al-
tra sulle armi strategiche. I testi stanno
prendendo una buona piega e dovreb-
beroservirecomepuntidipartenzaper
unulteriorelavoro»,haspiegatoilconsi-
glieredellapresidenzarussaperlapoliti-
ca estera Serghiei Prikhodko.❖

p Le autorità celebrano l’abolizione della schiavitù feudale imposta daimonaci

p Il governo in esilio replica: non avete portato libertàmaoppressione

Obama eMedvedev
pronti al negoziato
sulle armi nucleari

g.bertinetto@unita.it

DISARMO

Mondo

InTibet
festa di regime
LaCina sfida
ilDalai Lama

Le autorità cinesi festeggiano a
Lhasa i 50 anni del Tibet «libe-
ro dalla schiavitù». Il governo
in esilio, che riconosce l’autori-
tà spirituale del Dalai Lama, de-
finisce la celebrazione «offensi-
va e provocatoria».

GABRIEL BERTINETTO
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L’organo del partito comunista,
il Quotidiano del popolo, ha attac-
cato per l’ennesima volta «la cricca
del Dalai Lama». «Per quanto tem-
po ancora potranno arrampicarsi
sui vetri per raccontare bugie», si
legge sul giornale. Falso, secondo
Pechino, che i tibetani siano op-
pressi, la loro cultura violata, la li-
bertà negata.

Alle asserzioni cinesi di avere
portato felicità e benessere ai tibe-
tani, il Kashag replica definendo
una «palese distorsione dei fatti»
l’equiparazione del Tibet, prima
dell’annessione, ad un sistema feu-
dale ed oppressivo. «Il miglior giu-
dice sull’emancipazione effettiva-
mente portata oppure no dai cine-

si, sono i tibetani stessi -ammoni-
sce il governo in esilio-. I quali
esprimono il loro giudizio nel mo-
mento stesso in cui attraversano i
monti dell’Himalaya per cercare li-
bertà e felicità fuori del Tibet cosid-
detto libero».

Il controllo poliziesco sul Tibet e
le province vicine è diventato fer-
reo dall’inizio di marzo, all’avvici-
narsi di alcune date considerate a
rischio da Pechino: il 10, cinquante-
nario della fuga all’estero del Dalai
Lama, ed il 14, primo anniversario
delle proteste represse nel sangue
a Lhasa. La morsa repressiva da al-
lora non si è allentata. In meno di
un mese sono finite in prigione al-
meno duecento persone. Tra loro
sono numerosi i bonzi coinvolti in
azioni di sostegno alla causa tibeta-
na. ❖

NEW DELHI Dovrà scontareduegiornidi reclusione
VarunGandhi, nipotedi Indira, arrestatoperaver espres-
so commenti razzisti contro i musulmani durante un co-
mizio elettorale. Il giovaneVarun si è costituto ierimatti-

nanel tribunalediPilibhit. Il figliodi Sanjay, secondogeni-
todi IndiraGandhi, è statoaccompagnatodacentinaiadi
manifestanti. A 29 anni è candidato del partito nazionali-
sta hindu contro il partito del Congresso.

Cara

ANNAMARIA

sei stata per me un punto di
riferimento importante.

La tua vita, la tua storia passate
a difesa delle donne e dei loro
diritti, la tua generosità, il tuo

essere così forte e fragile al tempo
stesso e la tua dolcezza sono state

per me una lezione di vita.

E anche l’ultima volta che si siamo
viste, qualche giorno fa,

vedevo in te solo voglia di vivere e
stare in mezzo a noi

con la serenità dell’amore.

Cara Annamaria, sarai sempre viva
dentro di me, perché sei una gioia

per sempre.

Daniela Valentini

Nicola Zingaretti partecipa con
affetto al dolore della famiglia
Severi per la perdita della cara

ANNAMARIA MAMMOLITI

e ne ricorda sempre l'appassionato
impegno per l'affermazione dei

diritti e della dignità delle donne e
per una vera parità di genere

È morto il compagno

GIUSEPPE D’ELIA

Le compagne e i compagni che lo
hanno conosciuto lo ricordano
con affetto e piangono l’amico, il

sindacalista, il partigiano

Milano, 27 marzo 2209

VENEZUELA

Chavez: via la statua di
Colombo, «un invasore»

Il presidente Hugo Chavez ha elogia-
to la decisione di rimuovere una sta-
tua di CristoforoColomboda unodei
più celebri parchi di Caracas espri-
mendo la suacondannaper il naviga-
toregenovese,cheritieneresponsabi-
le dell’«invasione» e del «genocidio»
compiutodaglieuropei inAmerica la-
tina. La statua che si trovava nel par-
co del Calvario dal 1893, era stata ini-
zialmente rimossa per restauri.

AFGHANISTAN

Sì del presidente Karzai
al piano di Obama

Il presidente afghano Hamid Karzai
ha reagito ieri alla nuova strategia
Usaperlaregioneenunciatadalpresi-
dente americano Barack Obama af-
fermando di essere «in completo ac-
cordo» con questa e che «corrispon-
de esattamente a ciò che gli afghani
chiedono». Piena sintonia anche sul
coinvolgimentodell’Iran. «Èunacosa
positiva, un’opportunità per il bene
dell'Afghanistan», ha detto Karzai.

STAZIONE SPAZIALE
Turistamiliardario
arriva con la Soyuz

Il turista miliardario Charles Si-
monyi ieriraggiuntolaStazionespa-
zialeinternazionaleabordodellana-
vicella russa Soyuz. Lo ha riferito il
centrodi controllo russo.Con l'ame-
ricano di origini ungheresi, che ha
pagato35milionididollariperrealiz-
zare la sua impresa, altri 2astronau-
ti, il russoGhennadiPadalkae l'ame-
ricanoMichaelBaratt.Simonyi lasce-
rà la stazione orbitante il 6 aprile.

P

Foto di Adnan Abidi/Reuters

Tredicimila persone
ai comizi sullo spiazzo
davanti al Potala

PARLANDO

DI...

Diritti umani
in Uruguay

Sei exmilitari edueexpoliziotti uruguayani sono stati condannati apene fra i 20e i

25annidireclusioneper la loropartecipazionein28omicidi fra iqualiquellididuedesapa-

recidos durante la dittatura militare (1973-1985) in una sentenza senza precedenti per la

giustizia del Paese sudamericano.

Lhasa

India, in carcere per frasi razziste il nipote di Indira Gandhi
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ANSA

Foto di Franco Silvi/Ansa

Il piano casa farà l’Italia più ricca?
Nell’immediato qualche stimolo si-
curamente ci sarà, ma certo non
avvantaggerà né i proprietari, né
il mercato immobiliare. Strano?
Niente affatto. Gli esperti sono tut-
ti concordi su questo punto.

IL PIL E I SOGNI

Dando la spinta a nuovi lavori di
ristrutturazione, il provvedimen-
to potrebbe contribuire ad un au-
mento del Pil di circa 1,4%, cioè
22 miliardi. È quanto valuta il sito
www.lavoce.info. La metà di
quanto annunciato da Silvio Berlu-
sconi, che aveva parlato di un’inie-
zione di liquidità di 50 miliardi,
ipotizzando un intervento di 50mi-
la ero per circa un milione di fami-
glie. «Mi pare un po’ gonfiato -
commenta Luca Dondi di Nomi-
sma - Un aumento del 20% delle
cubature equivale in media a un
intervento di 40 metri quadrati.
Che implica una spesa di circa
35mila euro, non di 50mila». Ma
spesa a parte, quello che risulta dif-
ficile da credere è che un milione
di famiglie sia pronto a interveni-
re in un momento di crisi. In ogni
caso anche per Nomisma uno sti-
molo immediato ci sarà sicura-
mente. Ma la portata dell’interven-
to dipenderà da molti fattori.

Quali fattori? In primo luogo, da
quante Regioni «apriranno» alla de-
regulation. In secondo luogo, dal-
l’incombere di una vasta incidenza
dell’economia sommersa nel setto-
re. Secondo la Fillea, in alcuni casi i
lavoratori sommersi sfiorano il
40-50% della manodopera. «Il dato
non risulta correlato ad un contesto
sociale caratterizzato da forte disoc-
cupazione, come quella di alcune re-
altà meridionali - osserva il sindaca-
to - perché questa incidenza così al-
ta del lavoro nero riguarda ad esem-
pio città come Milano o Roma che
hanno tassi di disoccupazione a li-
vello europeo. Ciò significa che le
cause sono interne al settore, al
meccanismo dell’appalto e della
concorrenza fra imprese». L’Istat
nel 2007 valutava l’11,3% di econo-
mia in «nero» nell’edilizia, e nel
2008 si è arrivati già sopra il 12%.
Dati sconfortanti, anche se per alcu-
ni ancora troppo bassi. «Non mi me-
raviglierei che per ogni euro emer-
so ce ne sia uno sommerso», dichia-
ra Dondi.

COMPRAVENDITE

Dunque, lo stimolo nell’edilizia ci sa-
rà, anche se sarà una piccola fiam-
mata, perché la richiesta di interven-
ti di riqualificazione è molto alta in
Italia. Basti pensare che nonostante

la crisi, le ristrutturazioni sono au-
mentate a ritmi molto alti dal 2001
al 2007, e nel 2008 il rallentamento
è stato lieve. Un calo molto contenu-

PopolareMilano:
Beniamino Anselmi
controMazzotta

Villette a schiera nella provincia romana

bdigiovanni@unita.it

Settimana decisiva per il futuro

assettodellaBancaPopolarediMilano.

Lerappresentanzesindacalideisoci-di-

pendentidell'istitutodiPiazzaMedaso-

no a lavoro per trovare la quadratura

delcerchiosulnomedelpresidenteda

presentare all'assemblea degli azioni-

stidel25aprile. Ilnomecheprendepie-

de è quello del banchiere piacentino,

Beniamino Anselmi (già in Bipop-Cari-

reeCariparma),mentreaumentano le

possibilitàcheilpresidenteincaricaRo-

bertoMazzottapresentiuna listaauto-

noma. Iprimigiornidellaprossimaset-

timana saranno cruciali quindi per le

singole sigle (Fabi-Fiba, Fisac e Uilca)

checompongonol'associazionedeiso-

ci-dipendenti, Amici della Bipiemme,

perarrivareadunaccordodimassima.

Ll'attenzione è rivolta alle iniziative del

presidente Mazzotta che, nonostante

abbia indicatodiessereprontoarican-

didarsi se ci sarà «unità tra i soci» sul

suo nome, potrebbe anche presentar-

si autonomamente,vista lacontrarietà

dei soci-dipendenti alla sua riconfer-

ma.Mazzotta, inalternativaalle300fir-

me necessarie al perfezionamento di

unalista,potrebbeavvalersi,comepre-

visto dallo statuto, del sostegno di un

gruppodi soci inpossessodi unaquo-

tadi capitalepari allo0,4%delcapitale

della Bpm.

ROMA

pUnmercato tramille difficoltà: famiglie senza soldi e banche che non fanno credito

pDice Nomisma:unprovvedimento che smuove le acque, senza effetti alla distanza

Economia

BIANCA DI GIOVANNI

Edilizia popolare al palo
Per chi ha bisogno
continuerà l’attesa

IL CASO

www.unita.it

Piano casa:
tanta scena
epochi
mattoni
Piano casa: sono tutte d’oro le
previsioni di Berlusconi? Se-
condo gli esperti una fiammata
ci sarà, ma a lunga distanza gli
effetti saranno minimi. E si ri-
schia l’effetto boomerang su
un mercato già in crisi.

Inadeguato
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«Facciamo come in Francia». Lo sfo-
go scoppiato in assemblea alla Stabi-
lus di Villar Perosa, di cui la casa ma-
dre tedesca ha deciso la chiusura, è
stata lasciato cadere, ma quell’ap-
pello disperato e inquietante, forse
qualche strascico lo ha avuto. Il di-
rettore dello stabilimento Ralf
Hunke non si presenterà giovedì
prossimo all’incontro in Amma, l’as-
sociazione degli industriali me-
talmeccanici torinesi, con i sindaca-
ti. La Francia fa scuola, le immagini
dei manager, prima Sony e poi 3M,
sequestrati dagli operai in lotta, han-
no fatto il giro del mondo e rischia-
no di attecchire anche da noi, tra le
centinaia di aziende a rischio, come
la Stabilus appunto. Si tratta di
un’azienda tedesca, controllata dal
fondo di private equity americano
Paine and Partners. Con 400 milioni
di euro di fatturato è leader mondia-

le nella costruzione di molle a gas
per ammortizzatori, utilizzate nei
portelloni delle auto. Nel ’94 la Fiat
ne impone l’insediamento in Italia.
Una decisione azzeccata perché a
Villar Perosa se la cavano sempre be-
ne rifornendo le auto del Lingotto,
della Peugeot e fino a poche settima-
ne fa della Renault. I dipendenti sal-
gono in fretta, da poche decine a 80.
Unico stop lo scorso autunno per
due mesi, ma nulla a che vedere con
la crisi: una disavventura giudizia-
ria, in seguito all’utilizzo di una mac-
china senza brevetto, provoca il fer-
mo produzione e un po’ di cassa inte-
grazione. Poi, come per molti altri,
arriva la tempesta. Nel quartier ge-
nerale di Coblenza la Stabilus Ag
che occupa 1660 dipendenti, deci-

de 300 licenziamenti e un bel po’ di
cassa integrazione. In sole tre setti-
mane arriva la decisione di chiude-
re anche Villar Perosa e riportare le
molle in Germania. L’annuncio è
del 25 marzo: «Ce ne andiamo», di-
ce l’azienda senza giri di parole e
senza lasciare neppure la possibili-
tà, ventilata dai dipendenti, di valu-
tare un trasferimento in Germania.

PREMIOBRUNETTA

È una storia di relazioni sindacali
non troppo lisce quella della Stabi-
lus, Fiom senza delegati, e persino
un tentativo abortito - era l’anno
2000 - di inserire un premio
“Brunetta” da 500mila lire per l’ope-
raio estratto a sorte che nel mese
non avesse fatto un giorno di assen-

za. Ma in mezzo ci finisce pure
Ralf Hunke, dal gennaio scorso tra-
sferito alle dipendenze della filiale
italiana e quindi anche lui senza
paracadute, malgrado l’ostilità
montante nei suoi confronti.
«L’azienda ha eretto un muro, an-
che se i lavoratori in questi anni
hanno collaborato in ogni modo a
cominciare dai sabati e dalle dome-
niche previste dall’orario a scorri-
mento», commenta Pino Lo Gioco
funzionario Fiom. Giovedì prossi-
mo si farà un tentativo di mediazio-
ne. La Stabilus oltre che sull’aiuto
dell’Amma potrà contare su due
consulenti milanesi. Hunke non ci
sarà. È preoccupato, dicono in fab-
brica. L’azienda l’ha già messo da
parte, replica chi gli sta vicino. ❖

to rispetto alle compravendite, che
invece segnano un vero tonfo. E su
quel fronte il piano «rema» in senso
contrario. Ovvero, è controprodu-
cente. «Ho difficoltà a chiamarlo pia-
no - aggiunge Dondi - Mi sembra più
un tentativo di smuovere qualcosa,
ma gli effetti nel lungo periodo sono
di portata minima». L’effetto che l’in-
tervento avrà sulle compravendite,
infatti, sarà quello di contrarre anco-
ra di più un mercato già in forte ridu-
zione. Chi puntava a cambiare allog-
gio per trovare condizioni migliori,
sceglierà di «allargare» quello che
ha, consumando i risparmi e rinun-
ciando all’acquisto. Un boomerang
su un mercato già in forte crisi. Do-
po i «picchi» del 2006, nel 2007 c’è
stata una riduzione del 4,5%. L’an-
no dopo il tonfo: meno 15%. Con il
piano casa si andrà ancora più giù.
Stesso effetto sui prezzi: le quotazio-
ni avevano resistito nel 2008, ma a
inizio 2009 nei centri urbani c’è sta-
to un calo dell’8,5% e nelle altre
aree del 5%. Ci si sta avvicinando a
livelli più accessibili alle famiglie,
ma intanto si è innescato il freno po-
sto dalle banche. Insomma, compra-
re e vendere casa resta difficile. Per
questo anche puntare al cambio di
destinazione d’uso per i grandi im-
mobiliaristi non ha senso. «Inutile
trasformare uffici in alloggi, se poi
non si vendono - conclude Dondi - Il
problema della casa da noi non è
l’offerta, che non manca». Il vero
problema è dare un tetto a chi non
ce l’ha, è l’edilizia popolare pubbli-
ca.

Ma su questo il piano casa di Ber-
lusconi non interviene affatto. ❖

eugenio.giudice@libero.it

P

TORINO

Ottanta senza lavoro
compreso il direttore
tedesco in Italia

ATorino il primo aprile
cantieri edili in sciopero

Il primo aprile resteranno chiusi
per otto ore di sciopero tutti i

cantieri edili della provincia di Torino.
Lo stop è stato indetto dai sindacati di
categoria Fillea-Cgil, Filca-Cisl e Fene-
al-Uil, dopo l’incidente che mercoledì
scorso è costato la vita a un operaio
del cantiere stradale di via Unione So-
vietica a Torino, rimasto travolto da
una massa di detriti mentre lavorava
alla rete fognaria. In occasione dello
sciopero,sindacatie lavoratori si riuni-
rannoinpresidio inpiazzaCastello, se-
de della prefettura del capoluogo pie-
montese. «Ènecessario - sostengono i
rappresentanti dei lavoratori - indivi-
duareleresponsabilità,affinchéchide-
vegarantire la sicurezzadei lavoratori
e non lo fa sappia cosa rischia.Mentre
inquesteore il governosta indebolen-
do ilTestoUnicosulla sicurezza, i lavo-
ratori continuano amorire».

PARLANDO

DI...

Versace
in salita

Versacehaapprovato ilprogettodibilancio2008chevedeunfatturatoparia336,3

milionidieuro (+8,3%sul2007acambicorrenti, +10%acambi costanti). Lohaannunciato

unanotadellamaisondellamoda,precisandoche il risultatonettoammontaa9milionidi

euro, in calo rispetto ai 13milioni di un anno fa, a causa di alcuni oneri non ricorrenti.

Molle piemontesi da primato
Ma l’azienda va inGermania

Alla Stabilus di Villar Perosa pro-
ducono molle a gas per gli am-
mortizzatori dei portelloni delle
auto. È una azienda leader nel
mondo, ma arriva la crisi e i pa-
droni tedeschi decidono di con-
centrare tutto a Coblenza.

EUGENIO GIUDICE

Disoccupati

Infortuni sul lavoro
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CaraUnità

GIORGIO FESTI

Mercoledì sera su Rai3 ho seguito con grande coinvolgimento - insie-
meconoltre quattromilioni emezzodi spettatori - la trasmissioneche
vedeva protagonista Roberto Saviano. Alla fine, proprio come mi era
accaduto dopo aver letto “Gomorra”, mi sono chiesto: «Ne usciremo
mai? E come?»

RISPOSTA La camorra, si dice, ha avuto un ruolo importante nel
determinarsi dell'emergenza rifiuti. L'emergenza rifiuti ha avuto un'im-
portanza notevole nella caduta del governo Prodi e la popolarità di Ber-
lusconi è stata notevolmente accresciuta dal suo intervento "magico"
sull'emergenza rifiuti. Qualcuno più ottimista è arrivato a pensare che
questo governo ha messo in riga la camorra. Qualcun altro riflette, più
prudentemente, su quello che la camorra ha ottenuto liberando Napoli
dai rifiuti: l'indebolimento della magistratura tutta (con uno scredita-
mento, in particolare, dei giudici campani) ed il silenzio stampa (denun-
ciato ora da Saviano) utile insieme per le sue attività illegali (in crescita)
e per l'immagine del premier che, inaugurando un termovalorizzatore,
si è vantato di aver vinto "una grande battaglia". La storia della mafia lo
insegna bene, un'organizzazione criminale che si defila dalla cronaca si
ricicla proprio alleandosi con le istituzioni. Quello che vive nel carcere
della protezione intanto è Saviano, latitanti o incensurati restano (trop-
pi di) quelli che lui aveva tentato di denunciare.

Dialoghi

Gomorra ieri e oggi

D
o
o
n
e
sb

u
ry

Luigi Cancrini

RICCARDOPRINCI

Macelleria sociale
a scuola

Con l’emanazione della Circolare su-

gliorganici relativiall’annoscolastico

2008-2009, si conferma l’operazio-

ne di macelleria sociale che tutti noi

avevamotemuto. Il prossimoannoci

saràunariduzionedicirca37milacat-

tedre, così distribuita: meno 10mila

nella scuola primaria, meno 15mila

nella scuola secondaria di I grado e

meno 11mila nella scuola secondaria

di II grado. Nel Sud, ovviamente, più

chenelNordqualchedecinadimiglia-

iadicolleghiprecari,puravendomatu-

ratounapluriennaleesperienzad’inse-

gnamento, si ritroverà senza cattedra.

Colleghinonpiùgiovanissimi,confami-

glia, figli da mantenere e magari mu-

tuodapagare,cheresterannodisoccu-

patisenzalapossibilitàdiricollocarsi in

altrisettori,acausadellacrisieconomi-

casemprepiùdrammatica.Evidente la

responsabilitàpoliticadiquestoGover-

nomaaltrettantoevidentelaresponsa-

bilitàdi unapartedei sindacati concer-

tativi. Il Segretario Generale di uno di

loro nei giorni scorsi ha avuto l’ardire

di dichiarare che grazie a loro e alla lo-

ro "cultura negoziale", l’entità dei tagli

è stata ridimensionata. Bene, che vada

a vantarsi di questa sua vittoria con i

37.000colleghi cheasettembre reste-

ranno disoccupati.

PIEROMONTAGNI

Senza vergogna

Hoassistito laseradel 18u.s. suLa7alla

vergognosatrasmissionedicuierapro-

tagonistailministroBrunettachesivan-

tava, sciorinando numeri a destra e a

manca,diaverquasi risolto il problema

dei "fannulloni" nel pubblico impiego.

Miamoglieèmaestraelementareenel-

l’ottobre del 2006 le fu diagnosticato

un tumore al IV stadio tra l’altro conun

anno di ritardo per un errore fatto da

serviziosanitarionazionale.Attualmen-

testafacendoperiodicicontrolli (esami

e visite) presso l’Istituto Seragnoli del

Sant’OrsoladiBologna,dicuicolgol’oc-

casioneperringraziaretutto ilpersona-

le, e per i quali è costretta a prendere

giornidimalattia chevengono regolar-

mente certificati dall’ospedale. Grazie

all’assurda e iniqua legge del ministro,

con il benestaredi Bonanni eAngeletti,

contro i "fannulloni" amia moglie ven-

gonotolti circa ł10dallabustapagaper

ogni giorno che ha necessità.

PAOLO SANNA

Incontri e affari privati

Qualche giorno fa la sora Marcegaglia

si è lamentata col governo viagra, che

nonvolevasganciare soldi per favorire

la ripresadelle aziende.Madopoappe-

na 24 ore ha cambiato registro ed ha

detto che i soldi erano arrivati, e pure

veri. Ma và? Ma davvero? Ma guarda

unpo’! I soldi sì che sonoarrivati,mate-

rializzandosi in una incarico del gover-

no che assegnava all’azienda della si-

gnora senza macchia e senza paura,

l’appaltodei lavoriper ilG8aLaMadda-

lena.

LEONARDOCASTELLANO

Le ville

Non ho capito se Berlusconi "ci sia o ci

faccia", ma vorrei dirgli che sono state

proprio le "ville" a rovinare panorami,

paesaggi e siti.

Hamai fatto una passeggiata lungo le

costesalentine,calabresi,siciliane(per-

sino nelle isolette comeVulcano e Fili-

cudi), sarde etc...etc...?

Hamai fatto una passeggiata lungo le

alture delle murge o lungo le pendici

dell’Etna e del Vesuvio? e lungo certe

porzioni di costa dei laghi del Nord ?

Ma perché dobbiamo far dire ai sem-

pre meno turisti che vengono in Italia

"che scempio!maperché sonovenuto

qui?".

SILVIO

Berlusconi e i disoccupati

L’ultimainordineditempodiBerlusco-

ni è stata a Napoli dove ha detto che i

disoccupatidovrebberodarsida farea

cercare un lavoro e che lui non stareb-

becon lemani inmano.Oradavantiad

una offesa del genere, il Pd dovrebbe

convocare una conferenza stampa e

chiedereledimissionidiBerlusconiper-

ché non è compatibile col ruolo che ri-

copre.

LEONIDAPANDIMIGLIO

Puniamoli!

A prescindere dai pur imprescindibili

argomentiscientifici,seesistesse laLo-

gica, il nostro bel Governo, appena ap-

provata la legge sul testamento biolo-

gicoattualmente invotazione,dovreb-

be dichiarare reato il tentativo di suici-

dio: magari reintroducendo la pena di

morteperchi simacchiadi tentato sui-

cidio.

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum
www.unita.it
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QUANDOL’ERRORE
DIVENTA

SPETTACOLO

Sms

TRASMISSIONI INTELLIGENTI

Bravo Fazio per la bella lezione di mer-
coledì. Se si fanno in prima serata tra-
smissioni intelligenti gli ascolti ci sono.
Non siamo tutti spettatori di reality
(per altro costruite).
FRANCA (RE)

PERICOLOSEDISEGUAGLIANZE

Questo governo ci sta portando a peri-
colose diseguaglianze per la democra-
zia. Penso ai figli e ai nipoti nelle mani
di questa maggioranza indiferente dei
bisogni dei più deboli.
M.L.

GRAZIE SAVIANO

Saviano, grazie a te e al tuo coraggio.
Sono pochi gli uomini come te. E mol-
ti, purtroppo, gli indifferenti. La gente
vera ti e' vicino.
ROBERTA (PARMA)

OFFESODABERLUSCONI

Mi sento offeso come uomo di sinistra
dalle parole di Berlusconi! Si vergogni!
Deve aver rispetto per quella metà de-
gli italiani che non la pensa come lui!
N.F.

SE CI FOSSEMONTANELLI

Vedendo le immagini in Tv. sulla nasci-
ta del PdL ho pensato: se ci fosse stato
in vita I. Montanelli cosa avrebbe pen-
sato di questo circo?
FABIO B.

FIRMEPER IL REFERENDUM

La legge varata sul testamento biologi-
co è un indecenza. Urge ora una forte
mobilitazione di tutte le forze laiche
per raccogliere le firme per indire il re-
ferendum.
LUCABIAGINIMASSAROSA(LU)

SOCIETÀMIGLIORE

Sono uno dei 4 milioni e mezzo che ha
seguito con grande partecipazione il
racconto di Roberto Saviano. Credo
che se si leggesse di più qualche quoti-
diano e si guardassero questi program-
mi, ignorando la tv spazzatura, costrui-
remmo una società migliore e quindi
meno berlusconiana.
FILIPPOG. (TORINO)

ABOLIRANNO IL 25APRILE?

Non festeggiare. non onorare.non ri-
cordare. perché anche non abolire il 25
aprile?..... Siamo alla frutta della liber-
tà.... ma a te, ministro Brunetta,chi ti
ha votato?
GIANNI (CECINA)

CULTODELLAPERSONALITÀ

Nel dopoguerra ci accusavano di culto
della personalità per Stalin. Che cosa è
questo per Silvio se non un culto della
personalità? Attenzione, è pericoloso.
ALDA CAVALLI (BO)

L
unedì scorso, quando a Washington Tim
Geithner, ministro del Tesoro, presentava il
piano per normalizzare il sistema bancario
e finanziario degli Stati Uniti, sul sito della

Banca Centrale della Cina veniva posto un articolo,
in inglese, firmato dal Governatore Zhou Xiao-
chuan per sostenere il lancio di una moneta di riser-
va globale slegata dal controllo di Stati sovrani, in
sostituzione o almeno in affiancamento di dollaro
ed euro. Il Governatore cinese dà un riferimento pre-
ciso: il «Bancor» proposto da Keynes nel 1944 a Bret-
ton Woods e poi accantonato per volere degli Stati
Uniti interessati ad affermare il dominio del dollaro.

La coincidenza delle iniziative di Washington e
Pechino non è casuale. Mentre la Presidenza Oba-
ma, per riportare la macchina economica america-
na su un sentiero di crescita, immette nel sistema
monetario internazionale un’ulteriore valanga di
dollari, Pechino segnala, con la massima autorità di
politica economica, la necessità di voltare pagina. Il
rischio svalutazione del dollaro diventa sempre più
alto. E la Cina, come le altre economie emergenti,
ha le casse della Banca Centrale stracolme di valuta
Usa. Accumulate non per generosità, ma per tenere
sottovalutata la moneta nazionale e così dare mag-
giore competitività al proprio export. Ma, la Cina
riconosce che l’equilibrio globale dell’ultimo quarto
di secolo fondato sul «terrore finanziario» (Sum-
mers 2004) è irrimediabilmente saltato. L’econo-
mia globale non può più essere trainata dai consumi
a debito delle classi medie Usa e dai risparmi forzati
delle classi medie cinesi, indiane, coreane. Siamo
ad un cambio di stagione. E Pechino indica la dispo-
nibilità a cooperare per un’economia globale bilan-
ciata e sostenibile, alimentata da una pluralità di
motori, inclusa la domanda interna delle economie
emergenti.

La proposta di Pechino, sostenuta da Russia e Na-
zioni Unite (Commissione Stiglitz) è l’unica iniziati-
va politica finora in campo per scogliere i nodi strut-
turali della crisi. La Cina ha capito la fase in corso:
non una crisi ordinaria, ma una transizione geo-eco-
nomica, quindi geo-politica. Insomma, l’iniziativa ci-
nese apre ufficialmente una fase costituente per
una governance globale adeguata alla realtà politi-
ca ed economica del XXI secolo. Una realtà multipo-
lare. L’Unione Europea o, almeno, le sue forze demo-
cratiche e socialiste, politiche e sindacali, sono in
grado di misurarsi con la sfida riformista aperta da
Pechino? O continueranno a difendere inutili orti-
celli al G8, al Fondo Monetario e alla Banca Mondia-
le? L’alternativa all’opportunità offerta dalla Cina è
il ripiegamento nazionalista e protezionista e la mar-
ginalizzazione delle forze riformiste.

www.stefanofassina.it

LA SFIDACINESE:
UN’ALTRAVALUTA

È POSSIBILE
ABUON

DIRITTO

cellulare
3357872250

ECONOMISTASOCIOLOGO

Stefano Fassina

L
a vicenda di Karol Racz autorizza definitiva-
mente a superare l’orizzonte dell’“american
dream”: per volgersi a un più nostrano, e
non meno rutilante, “italian dream”. A quel-

l’uomo è bastato essere romeno e mostrare una fisio-
nomia che ben si attaglia all’identikit del
“clandestino spaventevole” per ottenere assai più
del warholiano quarto d’ora di celebrità. E l’esser pas-
sato per qualche settimana per stupratore, l’essere
stato recluso, in fondo non sono che elementi di un
marchingegno narrativo perfetto: che disegna una
parabola che non va dalla colpa alla redenzione, ben-
sì, come scriveva Calvino ragionando di fiabe, rap-
presenta «la persecuzione dell’innocente e il suo ri-
scatto come termini d’una dialettica interna ad ogni
vita». Ma sì, quella di Racz è una fiaba a lieto fine.
Che il regime di mediatizzazione dell’esistente e del-
l’esistenza abbia trasformato quella dialettica da un
dato intimo a una palingenesi pubblica non deve sor-
prendere: anzi, è ciò che di emblematico vi è in que-
sta storia. Poche settimane addietro Bruno Vespa of-
ficiava un rito giudiziario, nello studio di Porta a Por-
ta, in cui la prova del Dna non bastava a mondare
l’onorabilità infangata di Racz e Loyos: che erano
ancora, nel compassato furore del conduttore - per
una sera nemico acerrimo della genetica che smenti-
va gli inquirenti, nonché tanto giornalismo frettolo-
so - “faccia da pugile” e “il biondino”. Manco la fatica
di imparare il loro nome. Ma tanta fatica, altresì, per
dimostrare come nessuna falsa confessione fosse sta-
ta estorta; come i due “poco di buono”, in qualche
modo, con quella vicenda dovessero entrarci per for-
za; come, quantomeno, custodissero un segreto col-
pevole e criminoso. E giù a spiegare, con dettagli
mai dettagliati e sempre banali, non probanti, come
la testimonianza del “biondino” fosse circostanziata,
dunque rilevante e credibile; giù a mettere in scena
un elogio istituzionalissimo delle forze dell’ordine,
delle loro indiscutibili professionalità e deontologia
(non sia mai a qualcuno venisse da credere a quanto
detto da Loyos sui maltrattamenti subiti). Passano
pochi giorni et voilà: lo stesso Vespa, appreso il no-
me di “faccia da pugile”, lo ospita sbarbato e ripulito
- che non fa più neppure paura - e non si arrende alla
sua palese innocenza ed estraneità ai fatti della Caf-
farella: no, egli, quella innocenza, la celebra, la spet-
tacolarizza, la socializza. L’hanno assolto gli spetta-
tori di Porta a Porta, tutti insieme, quel pover’uomo.
Che ha pensato di potersi guadagnare da vivere - cli-
max della redenzione - farcendo i cannoli siciliani
dello chef La Mantia. Ma la sentenza televisiva non è
bastata, il ricorso delle cameriere di La Mantia ha
impedito il “trionfo dell’innocenza”, celebrato da
Bruno Vespa.

Scrivere a: info@innocentievasioni.net

Andrea Boraschi

La tiratura del 28 marzo 2009 è stata di 127.151 copie

IL TRAMONTO

DELDOLLARO
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S
i è appena concluso lo
spettacolo e l’applauso
ininterrotto che sale dalla
platea del Piccolo Teatro
Studio diventa intensissi-
mo quando appare, fra

gli attori, camminando lentamente,
Luca Ronconi. Milano è fatta così: di-
cono che sia fredda, scostante, al con-
trario è fedele nei suoi affetti e lo di-
mostra al regista ritrovato dopo una
difficile operazione e una lunga con-
valescenza, che nel lavoro ha scoper-
to una nuova energia. E che conclude

così, come meglio non si potrebbe, il
progetto dedicato a Jean –Luc Lagar-
ce, autore, regista, attore francese
morto a 38 anni nel 1995 di Aids. Pro-
getto che Ronconi ha pensato in due
momenti: il primo di cui si è scritto,
con I pretendenti messo in scena da
Carmelo Rifici nel momento della
malattia del regista; il secondo que-
sto Giusto la fine del mondo che di La-
garce è uno dei testi più belli e inquie-
tanti. Ora la «fine del mondo» di cui
qui si parla non è profetica, né avveni-
ristica: è personale, privata, perfino
melodrammatica, inquietante e rive-
la una specie di impotenza a essere
compresi attraverso la parola e gli af-

fetti anche se i cinque personaggi in
scena si raccontano con un fiume di
parole che si rovesciano sul pubblico
con una violenza mozzafiato. Per-
ché, magari per vie traverse, l’autore
e il regista ci parlano della morte an-
che se questo sesto personaggio è un
convitato di pietra.

Arrivato alla fine del progetto, dun-
que, Ronconi firma uno spettacolo
magistrale catturato nella dimensio-
ne assoluta della parola che vuole e
che «deve» essere ascoltata, quasi
una zattera sul vuoto dell’incompren-
sione e dell’afasia dei sentimenti pur
con tutte le loro ambigue e tragiche
risonanze: come se leggessimo un li-

Il Luca «furioso»
La notorietà internazionale di

LucaRonconi regista inizianel

‘69 con l’«Orlando Furioso».

Regista di teatro e di lirica, ha

firmato circa 200 spettacoli

chehannocontribuitoalrinno-

vamento della nostra scena,

da Holz a Gadda. Ha diretto lo

Stabile di Torino e il Teatro di

Roma. Dal ‘99 è direttore del

Piccolo di Milano.

L’enfant prodige
Nato nel 1957 in Haute Saône,

Jean-Luc Lagarce scrive a 13

anni il suoprimotesto.Autore,

attore, regista, organizzatore

e fondatore di una casa editri-

ce che pubblica i suoi testi e

quelli di altri giovani autori, è

memorabile il suo allestimen-

to della «Cantatrice calva» di

Ionesco.Muore nel 1995. Oggi

è, dopo Molière, l’autore più

rappresentato in Francia.

SCENE

D’AUTORE

ILMAESTRO
E
L’ALLIEVO

LUCA RONCONI

UN ESORCISMO

CHIAMATO MORTE

Foto Attilio Marasco

MILANO

Culture

Vedi alla parola fine I protagonisti di «Giusto la fine delmondo», in scena al Piccolo Teatro diMilano

LANOSTRADOMENICA

Buioinscena IlgranderegistatornaalPiccolopercompletareilsuoprogetto
su Jean-Luce Lagarce, ed è subito capolavoro:mischiando il personale
all’universale, uno spiazzante gioco di specchi sulla fine dei nostri giorni

MARIA GRAZIA GREGORI
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bro che crediamo privato e invece ci
rendiamo conto che va condiviso.
Uno spettacolo quasi scarnificato nel
rifiuto di qualsiasi cosa che non sia il
testo o l’interpretazione degli attori
come se, con il passare degli anni,
questo nostro grande regista senta
l’esigenza di tornare al grado più sem-
plice, ma in realtà più difficile, del fa-
re teatro e che lo voglia comunicare a
tutti.

Giusto la fine del mondo racconta
di un ritorno a casa. Se questo ritorno
sia reale o solo immaginato, se avven-
ga nel corso di una sola domenica o
di un anno come dice nel Prologo il
protagonista Luis, non è poi così im-
portante. C’è solo l’arrivo di un figliol
prodigo dopo un’assenza durata an-
ni, per dire, per comunicare, per pre-
conizzare la sua morte prossima, per
raccontare di sé alla propria famiglia.
Quasi suggerendoci, alla fine, il dub-
bio che la malattia stia proprio lì, in
quel nodo di risentimenti che spesso
chiamiamo famiglia: in quella madre
vestita di nero, avara di carezze (Bru-

na Rossi quasi una citazione bergma-
niana); in quel fratello divorato dai
sensi di colpa (bravissimo per incisivi-
tà Pierluigi Corallo); in quella sorella
sconosciuta nascosta nel suo spigolo-
so mondo interiore (una convincente
Melania Giglio); nella cognata Cathe-
rine, chiusa nella sua corazza piccolo
borghese di parole pettegole e di sag-
gezza un tanto al chilo, di cui France-
sca Ciocchetti rivela le più nascoste
nervature. Il Luis di Riccardo Bini che
«cita» una sorprendente somiglianza
fisica con l’autore, ci conduce con la
sua sensibilità scontrosa nella conti-
nua ricerca di giochi verbali che na-
scondono una devastante, reciproca
insicurezza, che la traduzione di
Franco Quadri rende con forza mime-
tica. Un gioco degli specchi dove i pro-
tagonisti si raccontano per essere
ascoltati dagli altri senza riuscirci e
dove Luis riesce a essere se stesso so-
lo nei monologhi che lo isolano nella
semplice scena grigia di Marco Rossi:
piccole quinte mobili, due poltrone,
qualche sedia, un tavolo e un leggero
declivio al proscenio per gli «a parte»
del protagonista. Qui, sotto le luci di
Claudio De Pace, in 14 scene più un
prologo, un intermezzo e un epilogo,
scanditi con secchezza su una fascia
luminosa che chiude verso l’alto il pal-
coscenico, in un continuo rispecchia-
mento di tutti in tutti, ogni cosa sem-
bra, allo stesso tempo, definitiva e so-
spesa. Un emozionante, spiazzante
esorcismo. ●

C
’era una canzone di
Giorgio Gaber, nell’al-
bum Far finta di essere
sani del 1973, meno
ironica e introspettiva

delle altre, La presa del potere. Fa
un po’ paura: ritmo incalzante - «so-
no una razza superiore / sono bel-
lissimi e hitleriani. / Chi sono? Chi
sono? / Sono i tecnocrati italiani» -
interrotto da passi marziali e frasi
in tedesco (Eins zwei, eins zwei, al-
les kaputt!), e un ritornello ballabi-
le e sognante: «e l’Italia giocava al-
le carte / e parlava di calcio nei
bar...», falso cioè come una mone-
ta da tre euro. L’ho pensata molto,
ieri, al risveglio di uno di quei so-
gni opprimenti da tubo catodico.
C’era un immenso contenitore con
le luci artificiali, come uno stadio
coperto, gremito di persone tutte
uguali come il Mr Anderson in giac-
ca e cravatta contro cui lotta l’eroe
di Matrix - solo più volgari. C’erano
anche dei giovani, e perfino una ra-
gazza che sembrava un angelo
biondo del Correggio, dalla cui boc-
ca uscivano per contrasto parole
violente, come programmate,
pre-registrate. Parlava della Sto-
ria, che gli altri, i nemici, avevano
cambiato. Diceva di pensare con la
propria testa. Nel sogno sapevo be-
nissimo che era tutto il contrario,
ma non avevo voce, era come se io
e quelli come me avessimo rinun-
ciato per sempre a dire che tutto è
falso, che anche le loro menti era-
no artificiali, come i simulacri che
in Matrix coprono una realtà di ro-
vine ormai fredde. Finché è appar-
so il Capo, un concentrato senza
età di cicatrici e chirurgia plastica,
e si capiva che quella moltitudine
era lì ad adorarlo. Ha parlato a lun-
go, alternando violenza contro gli
Altri, e sorrisi al proprio esercito in-
cravattato di Mr. Anderson. Dalle
sue parole, come da quelle dei suoi
soldati, si capiva che le parole non
avevano più un senso, o meglio il
loro senso si forgiava lì, in quel mo-
mento. Era il mondo a non esserci
più. Avevo paura.●

L
a fiera del libro per ragazzi
di Bologna è la fiera delle
meraviglie, puoi trovarci di
tutto: se ti servono dei rac-

conti sulle vite dei santi illustrate co-
me le vetrate delle chiese ci sono le
Vite avventurose di santi straordinari
di Massimo Birattari e Chicca Galli
(Rizzoli); se vuoi una appassionante
storia di criminalità adolescenziale
sul litorale romano, Ti chiami Lupo
gentile è il tuo libro (di Luisa Mattia,
sempre per Rizzoli), se vuoi farti rac-
contare con tono ironico battaglie,
amori e bugie di Alessandro Magno
ecco Le memorie di Alessandro (di Fe-
derico Appel, Nuove Edizioni Roma-
ne). In realtà dai libri per bambini se
ne può spesso cavare un pertugio di
comprensione per il mondo in cui ci
è dato di vivere. L'idea sarebbe que-
sta: volendo vedere a che punto sia-
mo nella crisi dell'economia capitali-
stica, probabilmente si tratta del mo-
mento in cui Pinocchio viene colto
da una sorpresa: «Pinocchio, sveglia-
tosi, gli venne fatto naturalmente di
grattarsi il capo; e nel grattarsi il ca-
po si accorse… vide, cioè, la sua bel-
la immagine abbellita di un magnifi-
co paio di orecchi asinini». La meta-
fora vale un po' per tutto il mondo,
ma l'omino «come una palla di bur-
ro» che porta i bambini nel paese dei
balocchi, quello «che rideva sem-
pre» e di cui «tutti i ragazzi quando
lo videro ne restarono innamorati»
calca piuttosto bene certe situazioni
tipicamente italiane.

Cercando di leggere il presente at-
traverso i libri per ragazzi, si può in-
cappare in questa poesia di Giusi
Quarenghi: «Temporale / nella not-
te non passare / qui vicino non grida-
re / troppo forte, non squassare / tut-
to quanto con i tuoni / non giocare,
le saette /non lanciare. C'è la nonna
/ che ha paura, il mio cane / si na-
sconde, mio fratello / ecco qui, vuol
dormire / nel mio letto. Orso fatti

più in là / per favore, non tremare /
non tremare, almeno tu» (nella rac-
colta E sulle case il cielo pubblicata da
Topipittori). In questo caso la lettera-
tura per ragazzi racconta molto be-
ne lo stato d'animo di molti in questi
tempi. C'è, invece, un albo di Mara
Cerri (Via Curiel 8, pubblicato da
Orecchio Acerbo) davvero emozio-
nante, il racconto per immagini di
un amore perso e poi ritrovato attra-
verso l'immaginazione e i ricordi
d'infanzia dei due protagonisti. In
un tempo dove tutto sembra essere
finto, bugiardo e corrotto può essere
d'aiuto l'idea di recuperare una fin-
zione, come dire, letteraria: l'imma-
ginazione, il sogno, la poesia. Come
nel racconto di Janna Carioli (Gior-
dano del faro, Edizioni Lapis) dove
Giordano che vive in un faro conti-
nua a mandare per mare una botti-
glia con la sua richiesta: «Chi c'è di là
dal mare?». Finché non arriva una
risposta: «Di là dal mare ci sono io,
Paloma». «Arrivo» risponde lui in
una bottiglia del latte: e parte. Aver-
celo il coraggio di Giordano per at-
traversare il mare appresso a una
bottiglia. In questi tempi ci servireb-
be.

CENERENTOLE IMMIGRATE

Volendo affrontare il problema dell'
integrazione culturale, il Ministro
degli Interni dovrebbe leggersi Le al-
tre cenerentole (Sinnos editore):
quattro versioni della stessa storia,
Cenerentola. Ma soprattutto dovreb-
be guardare come le splendide illu-
strazioni di Chiara Carter racconta-
no con ironia e poesia le differenze
di queste quattro culture e a mostra-
re l'umanità che le unisce. Ma ce n'è
per tutti: la classe dirigente dell'op-
posizione potrebbe rivedersi un li-
bro di Bruno Munari (Mai contenti,
Corraini editore): racconta di un ele-
fante che avrebbe voluto essere un
uccello, dell'uccello che avrebbe vo-
luto essere un pesce, e così via. Fini-
rei con Rodari che Einaudi Ragazzi
sta ripubblicando con le vecchie illu-
strazioni di Munari. È bello recupera-
re un po' di bellezza attraverso la ge-
ografia di Rodari: non so, un naso di
Laveno sul Lago Maggiore, la gio-
stra di Cesenatico o il far west tra
Bracciano e Civitavecchia.●

Metafore

SCRITTORE

IL CAPO
ÈAPPARSO
IN SOGNO

WWW.
BEPPESEBASTE.COM

Un ritorno a casa
reale o immaginario
e un fascio di luce

P

GIOVANNI NUCCI

Beppe
Sebaste

PARLANDO

DI...

La torre

Eiffel

La torre Eiffel ha 120anni, strutturalmente sta benemaogni sette anni va riverniciata

comeindicò il suo ideatore,GustaveEiffel.Martedìpartono i lavori:unnuovostratodicolore

(servono60tonnellatedipittura inunbronzoscurochenonpuòessereusato inaltri edifici),

unnuovoristorantealprimopiano,mostre,celebrazionieunconcorsopergiovaniarchitetti.

Libri da ragazzi
E vedi il mondo
Fiabe, biografie, poesie e immagini alla Fiera di Bologna
Tante meraviglie che permettono di capire il nostro tempo

Giovanni Nucci è uno degli scrit-
tori per ragazzi più amati. Con
merito. Autore di romanzi e di ri-
letture di miti («Ulisse. Il mare co-
lor del vino» il suo ultimo libro),
da oggi collabora con l’Unità.

ACCHIAPPA

FANTASMI
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Libri

STRIP

BOOK

La formadella paura

Giancarlo De Cataldo, Mimmo

Rafele

Einaudi Stile libero

pp.260, euro 17

L
a forma della paura as-
somiglia a un fosco ca-
talogo delle famigera-
te «passioni tristi»:
grevi emozioni su cui
- sovente - sono state

sperimentate infami strategie di
costruzione del consenso. La scel-
ta degli autori - lo scrittore Gian-
carlo De Cataldo e lo sceneggiato-
re Mimmo Rafele - non lascia spa-
zio a dubbi. Pagina dopo pagina,
gronderanno fiumi d’umori densi
e biliosi. Nera come pece è la furia
del poliziotto Marco Ferri, che si
porta appresso pesanti trascorsi di
frustrazioni e violenze. Una cieca
obbedienza muove le azioni della
provocante Alissa, personaggio a
metà tra la silhouette della dark la-
dy e l’icona del killer al femminile.
Torbida e acida risulta la brutalità
che il commissario Aldo Mastino
divide con la sua squadra investi-
gativa. Parliamo di gente senza
scrupoli, la cui bestialità ricorda i
membri della «Catena», la struttu-
ra separata agli ordini di Stalin
Rossetti, che De Cataldo aveva
messo in scena nel plot di Nelle ma-
ni giuste (Einaudi, 2007). Tutta-
via, disumanità, odio e sadismo sa-

rebbero polveri bagnate senza il
combustibile naturale: il panico, il
sentimento contagioso che, dalla
notte dei tempi, funge da chiave del
controllo perfetto.

SCONTRI GEO-POLITICI

Come in 36 Quai des Orfèvres, anche
ne La forma della paura si parte dal-
lo scontro tra apparati concorrenti.
Ma rispetto alla pellicola di Olivier
Marchal, De Cataldo e Rafele au-
mentano la scala del confronto e
conferiscono al crime novel i rovesci
della spy story. Da una parte, dun-
que, il Comandante, l’enigmatica
mente che tesse la tela della paura.
Dall’altra, Nicola Lupo, glaciale e in-
tegerrimo investigatore che crede al
sogno di «una polizia pulita e demo-
cratica». Da un lato, Mastino e i suoi
sgherri, promossi all’Antiterrori-
smo, il cui prefisso - com’è noto - in-

LANOSTRADOMENICA

SE LA
PAURA È

LA MATERIA
PRIMA

Un Comandante, un poliziotto, il Male e il Bene
E il terrore amato dal Potere nella spy-story

a quattro mani di De Cataldo e Rafele

spettacoli@unita.it

Marco Petrella
www.marcopetrella.it

Il sapore del terroreDaniel Auteuil in una scena di «36Quai desOrfèvres»

Un Comandante che tesse la teladella

paura eunavversario che crede invece

inunapoliziapulitaedemocratica: scrit-

ta a quattro mani, questa è una

spy-story che ha comemateria il Terro-

re che piace al potere.

TOMMASO DE LORENZIS
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Il sito della rivista di cui Isbn

ha tradotto un’antologia

GLI ALTRI
LIBRI

on line, una video intervista

allo scrittore e critico d’arte

Altan

Fred Vargas

John Berger

Shirley Jackson

Manuel Rivas

Giallo gotico di genio

www.believermag.comvideo.google.com/videoplay?docid

Coruñaè l'unitàdi luogodoveManuelRi-

vasmuoveun'ottantinadipersonaggiper

tracciarequestaepopeachehacomepro-

tagonisti ilmaree laGuerracivile spagno-

la. Tutto nascedalle pire che ardono sulla

darsenadelportoesullepiazzedellacittà:

i franchisti bruciano i libri delle bibliote-

che.

Fahrenheit spagnolo

San Francesco («Franz»)vuolefarsisan-

to per ripicca, Colombo solca gli oceani

per una sua vaghissimaambizione, Casa-

novaperdelasensualitàavantaggiodella

malinconia: trecelebri storiedisegnateda

Altan. Uno sguardo implacabile e corrosi-

vo su tre eroi della nostra storia.

Biografie apocrife

Non c’entra la modadeivampiriche

imperversaoggi.Nellasceltadel«sog-

getto»diUnluogo incertodiFredVar-

gas c'entrano invece le letture infantili

e ilpallinoperlastoria.Lapassioneper

la ricercadella «verità»è il suomestie-

re (è un'archeozoologa) e la sua vita

(dallo studiodell'aviaria all'analisi delle

carte processuali di Cesare Battisti) e

Draculaèunodei libri che, tredicenne,

lessesuindicazionedelpadresurreali-

sta.

Ecco ilmixdibasediUnluogo incerto,

ispirato a una vicenda storica e docu-

mentata,quelladiunvampirodel 1725

che imperversò inunvillaggioserboe

cheaffascinòpersonaggicomeVoltai-

re e Luigi XV.

Diciassette piedi

Un incipit da vero e proprio gothic (il

ritrovamentodi«diciassettepiedi,otto

paia e un piede singolo» davanti a un

cimiterodi Londra eunorribile delitto

avvenuto a Parigi) e uno svolgimento

nelle mani e nelle intuizioni dello sva-

gato e poetico commissario Adam-

sberg. Tra Londra, i dintorni dell'Hau-

ts-de-Seinee laSerbia, l'indagineviene

raccontataconhumour, fantasiavisio-

naria,erudizione,colpidiscenaedialo-

ghistrepitosi: lacifradellacinquanten-

ne scrittrice parigina.

Agli esordi FredVargas fu accusata di

scriveregialli infantili,masonoproprio

la libertà e la «leggerezza» delle sue

storieadistinguerlanel«mucchio»dei

giallisti.●

The Believer

Da un maestro come l'inglese JohnBer-

ger un epistolario tenero e disperato, co-

me la passione di A (Aida) per X (Xavier),

l'uomoamatocondannatoadueergasto-

li.Acombatteladistanzadeicorpi, l'amne-

siadeisentimenticonletterecheriescono

a tenere invita sentimenti eprogetti di vi-

ta.

Lettere d'amore

Le donne della famigliaBlackwoodaveva-

no sempre cucinato... peccato che della

grandefamigliasianorimastiMaryKatheri-

ne, lasorellaConstanceeunozio invalido. Il

restodei familiari sonomorti avvelenati sei

anniprima, a tavola. Lavita felicedei tresu-

perstiti viene turbata dall'arrivo di uno zio...

Arsenico e nuovi merletti

John Berger

dica la parte meno pertinente delle
attività di competenza. E dall’altro,
gli Affari interni, guidati proprio da
Lupo e impegnati in una corsa con-
tro il tempo per fermare i piani del
Comandante. In mezzo al furibon-
do combattimento tra le posse, si
consuma una mattanza. E la «guer-
ra sporca» va snodandosi attraverso
un complesso gioco di raggiri, sotter-
fugi, seduzioni che divorerà il vicei-
spettore Ferri e perderà un giovane
militante dell’estrema sinistra inna-
moratosi della misteriosa ragazza
dagli occhi verdi. Tra Roma e Parigi,
in un secco concentrato di azione, il
terrore punta ad assumere la sua fi-
gura definitiva: le traiettorie defla-
granti dell’esplosivo islamico e la
massa amorfa della carne umana a
brandelli. C’è ancora tempo, però. E
poi, la possibilità di riscattarsi non è
esclusa.

Scritto con il registro medio del
romanzo d’azione, geloso del pro-
prio impatto filmico, forse troppo
impostato sulla dialettica bene-ma-
le cara all’incrollabile Lupo, La for-
ma della paura è un vero thriller del-
la simultaneità. Gli autori illumina-
no il baratro d’incontrollabili pulsio-
ni in cui le differenze tra preda e cac-
ciatore, poliziotto e criminale, legali-
tà e illegalità sono ormai svanite.
Qualcosa di simile a quel distillato
di furore omeopatico servito - fred-
do - da Carlo Bonini nelle pagine di
Acab (Einaudi Stile libero, 2009).
Un opportuno ricalco del dolente os-
simoro «cittadini della paura» di cui
scriveva Jean-Claude Izzo nella Tri-
logia di Marsiglia.

E se pensate che i libri non dicano
la verità, tendete l’orecchio: dall’abi-
tacolo d’una Fiat Uno di colore bian-
co giungeranno le urla di quei poli-
ziotti col passamontagna. E tutt’in-
torno, sarà soltanto l’acre odore del-
la paura. ●

I nostri antenati Tre biogra-

fie non autorizzate. Colom-

bo, Franz, Casanova

Tullio F. Altan

pagine 216

euro 18,00

Rizzoli

Un luogo incerto

FredVargas

Trad.M. Botto

pagine 391

euro 18,50

Einaudi Stile Libero

DaAaX.Letterediunastoria

JohnBerger

A cura diMaria Nadotti

pagine 219

euro 18,00

Libri Scheiwiller

Abbiamosemprevissutonel

castello

Shirley Jackson

Trad. diMonica Pareschi

pagine 182

euro 18,00

Adelphi

a cura di

Stefania Scateni

I libri brucianomale

Manuel Rivas

Trad. di Enrico Passoni

pagine 572

euro 22,00

Feltrinelli
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Avishai Cohen

Leonard Cohen

Live in London

Columbia

*****

G. Ph. Telemann

Toni post-apocalittici

Jonas Brothers

GLI ALTRI

DISCHI

Non servivaMelGibsonperfaredellapas-
sione di Cristo unmelodramma a forti tin-
te.BartholdH.Brockesall'iniziodel '700ne
ricavòun librettoche fece furore(neppure
Bach fu insensibile): Händel, Keiser e que-
sto toccante Telemann. Ottima occasione
per risarcire un grande troppo disinvolta-
menterelegatonel ruolodivice-Bach.G.M.

Una passione grande

La seconda parte di una trilogia evocati-
va di scenari post-apocalittici che permet-
tonoaltrombettistaAvishaiCohendidipin-
gere,conuntriosenzacontrabbassofavo-
rendo la nitidezza timbrica e l’essenzialità
compositiva, quadri emozionali di volta in
volta solenni, dolci, maestosi o drammati-
ci, lontani da ogni clichè esecutivo.A.G.

Musica

C
’è una rottura in ogni
cosa / è da lì che pas-
sa la luce», recita ma-
gnetico Leonard
Cohen, con i suoi set-
tantaquattro anni di

meravigliosa, saggia, imperfezio-
ne. È da quella breccia che lui vuole
farci guardare questo concerto ap-
pena pubblicato: oltre tre ore di mu-
sica in bilico tra sacro e profano, tra
cultura popolare e alta, tra storie di
gente comune e massimi sistemi.
Tra terra e cielo. E ancora: «Fammi
ballare fino a che non finisce l’amo-
re», come canta proprio all’apertu-
ra di questa cavalcata di grandissi-
ma musica. Un film in soggettiva, a
tratti crudo come la realtà di Dance
me to the end of love (canzone ispira-
ta ai campi di concentramento), a
tratti surreale, magico, sempre in
bilico tra le pulsioni della carne e la
saggezza dello spirito di un uomo
che è passato anche attraverso l’iso-
lamento ascetico per tornare più
umano che mai. Sempre ironico,
leggero e profondo. Cappello cala-
to su uno sguardo sornione e acuto,
completo di gessato, chitarra, una
figura magra che pare sospesa sul
palco e che con la leggerezza di un
angelo passa a sfiorare i suoi musici-
sti, infondendo loro la magia, la po-
esia, l’eleganza di un concerto diffi-
cile da dimenticare. Questo abbia-
mo visto nello splendido tour dello
scorso anno e questo possiamo im-
maginare oggi ascoltando il doppio
cd (ma anche in versione video con

il Dvd) dell’esibizione londinese. 17
giugno 2008 all’O2 Arena gremita;
tre ore, un intervallo e quattro bis.
Tour che è stato un evento sorpren-
dente quanto inatteso per tantissimi,
dopo quindici anni di totale assenza
dai palchi e il sospetto che il nostro
avesse perso ogni interesse per la di-
vulgazione della sua musica. Cohen
aveva trascorso cinque anni della
sua vita in meditazione presso un ma-
estro buddista per poi uscire qualche
anno fa con un nuovo album di inedi-
ti. Così colui che il maestro chiamò
«il silenzioso» è tornato pieno di pa-
role, di ispirazione e di verve (tra
una canzone e l’altra non mancano
mai una boutade, un aneddoto, uno
scherzo) per inanellare ventitré bra-
ni a descrivere una carriera lunghissi-
ma; chiaramente Hallelujah, chiara-
mente Bird on the wire, In my secret
life, Suzanne, e ancora: I’m your
man, Take this walz e Sister of mercy.

SUONI MITTELEUROPEI

Un disco estremamente omogeneo
grazie alla composizione della band:
un polistrumentista che passa con
agilità dai fiati alle tastiere, un chitar-
rista-mandolinista che suona la 12
corde come fosse un oud arabo, le
percussioni, il basso e tre bellissime
voci femminili guidate dall’ormai fi-
da Sharon Robinson, la cantante
afroamericana con cui Cohen colla-
bora dai tempi di Everybody knows
(1990) e con cui scrisse l’album del
ritorno Ten new songs del 2001. Così
omogeneo che anche il Cohen degli
anni ‘80 suona magnificamente ele-
gante e mitteleuropeo. La cifra è
quella del pop-folk con una tinteggia-
tura di jazz e arrangiamenti sofistica-
ti. Ma anche essenziale quando non
c’è bisogno proprio di niente e basta
la poesia di un pezzo chitarra e voce
come Hallelujah per lasciare tutti sen-
za fiato. ●

Una rivista americana ha definito que-
stodisco«unodeipiùbruttidellastoriadel
mondo».Èunonereimpegnativodaporta-
re sulle spalle, ma questi tre ragazzotti
«vergini»nesonopienamentedegni:pseu-
dopop-rock enfatico per ragazzine inpie-
nocaosormonale. Prodotti dallaDisney, è
il caso di dire: erameglio Bambi.R.BRU.

Il caos ormonale

UN
MAESTRO

ZEN
A LONDRA

´Live in LondonÆdi Leonard Cohen:
sospeso tra filosofia e sofisticazione,

capolavoro pop-folk tinto di jazz

silvia.boschero@gmail.com

LANOSTRADOMENICA

Jonas Brothers

The 3DConcert Experience

Universal

*

G. Ph. Telemann

Brockes-Passion

dir. René Jacobs

HarmoniaMundi France

***

Avishai Cohen

Flood (Part Twoof the Big Rain

Trilogy)

Anzic Records

****

SILVIA BOSCHERO
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Top 10 canzoni “amore& rabbia”

AMORE & RABBIA
Bob Dylan

secondo rollingston.com/rockdaily

D
opo la versione in
vhs, Tosca nei luoghi e
nelle ore di Tosca tor-
na in dvd: distribuita
alla 01, un’edizione
video celeberrima del-

l’opera di Puccini inventata dal genia-
loide produttore Andrea Anderman,
rinfrescata nelle immagini e nell’au-
dio grazie al digitale.

Il teatro d’opera incontra il mezzo
cinematografico per lo più in due mo-
di: ci sono riprese di recite operisti-
che, che non ambiscono a elevarsi a
livello cinematografico poiché sono
preziose e talvolta godibili testimo-
nianze di un allestimento teatrale;
oppure dei veri e propri film, dunque
girati con vere scenografie in esterno
e in interno, a discapito dei contenu-
ti musicali, poiché gli interpreti reci-

tano in playback a rimorchio di una
edizione audio già esistente e priva
di pressione teatrale. Per questa To-
sca invece si cercò la fusione della
verve teatrale e il passo cinemato-
grafico: la partitura venne realmen-
te eseguita durante le riprese, la
parte strumentale negli studi di Via
Asiago dall’Orchestra della Rai di
Roma (dimessa ormai da tempo),
mentre gli interpreti, che potevano
ascoltarla attraverso degli altopar-
lanti, agivano e cantavano come
suggerisce il titolo nei posti e nelle
ore dove Luigi Illica e Giuseppe Gia-
cosa avevano ambientato il libret-
to: Sant’Andrea della Valle, Palaz-
zo Farnese e Castel Sant’Angelo.

SENTIMENTI FORTI E RIUSCITI

Questa edizione ha ancora molte
frecce al suo arco: le immagini un
po’ calligrafiche di Vittorio Storaro,
la regia di Patroni Griffi nel solco
della tradizione, ma che sfruttando
anche le espressioni di sforzo dei
cantanti punta a sentimenti forti,
sfiorando l’espressionismo. Cathe-
rine Malfitano è una Tosca di buon
livello; fantastico al suo fianco il Ca-
varadossi di Placido Domingo anco-
ra in perfetta forma; perfido lo Scar-
pia di Ruggero Raimondi, incline a
vezzi teatrali, ma vigile nella parte
vocale: tutti coordinati dalla bac-
chetta di un eccezionale Zubin
Metha. Merita ricordare come le ri-
prese di questa Tosca vennero effet-
tuate in diretta e trasmesse in mon-
dovisione in 107 paesi, da dove ven-
nero seguite da un miliardo di per-
sone. Era il 1992, nessuno parlava
pomposamente di marketing della
cultura, eppure al contrario di oggi
si riuscivano a fare progetti cultura-
li con notevoli ricadute economi-
che e di immagine.●

Notizie, dischi, tour: tutto

sull’autore di «Suzanne»

Paolo Benvegnù

Il sito ufficiale del pianista

Ramin Bahrami

Dan Auerbach

Bahrami plays Bach

Decca

(6 cd a bassoprezzo)

****

Dont’think twice

http://www.leonardcohen.com http://www.raminbahrami.com

Benvegnù è un veterano dell’indie rock

italiano. Prima con gli Scisma poi in varie

incarnazioni nonhamai tradito la sua vo-

cazioneallostilemelodico-maledetto.An-

che stavolta conferma, con la marcia in

più dell’esperienza dei quarant’anni. 500

èunmini epsulledeclinazioni dell’amore,

viscerale e poetico. SI.BO.

Melodico maledetto

C
'era una volta il re
Ndewura Japka. Alla
sua morte il regno fu
diviso fra i suoi figli.
Poiché oggi lo stato è
diviso in cinque pro-

vincie, la comunità ghanese dei
Gonja sa che Ndewura ebbe cinque
figli. Un giorno arrivano gli inglesi e
scoprono che in origine le province
erano sette e che il re aveva avuto
sette figli. Ma i Gonja restano indiffe-
renti: quella notizia è solo una futile
curiosità sul passato, perché Ndewu-
ra Japka ha avuto cinque figli. L'epi-
sodio (ripreso da Walter Ong), rias-
sume bene l’abisso che passa fra il
sentire il passato come eredità della

tradizione orale, e il guardare ad es-
so con occhio filologico. La musica è
stata per secoli il regno della tradi-
zione orale, scacciata progressiva-
mente dalla tradizione scritta. Mai
del tutto però, e le dispute su come si
debba suonare la musica del passato
ritornano periodicamente, come le
maree. Bach suonato al pianoforte,
ad esempio: da sempre un ring di op-
poste fazioni. Ramin Bahrami, per-
siano riparato in Europa, ha un talen-
to che deborda e al pianoforte suona
un Bach magnifico con un approccio
estremamente personale.

LA VIA DI DAMASCO

A 33 anni ha già inciso le Variazioni
Goldberg, l'Arte della fuga, le Partite
e molto altro Bach. Con schiettezza
naïve, Bahrami dichiara che Glenn
Gould è stata la sua via di Damasco.
Ma Bahrami non imita Gould, ne
tempera gli estremi, filtrandolo con
Rosalyn Tureck e András Schiff. E co-
munque Bahrami fuoriesce dagli
schemi. Acrobatico, luminoso, mai
enfatico, forse veramente la sua ci-
fra originaria è nell’arabesco, nella
sontuosa e personalissima ricchezza
delle sue ornamentazioni, attraver-
so le quali Bach assume una fisiono-
mia personalissima. Troppo? Mah,
dipende, appunto, da come si guar-
da al passato. Benvenuto questo co-
fanetto di sei cd al prezzo di due che
raccoglie tutto il Bach di Bahrami,
più alcuni deliziosi inediti live.●

Il nu-blues delle barbe incolte ha un nuo-

vo eroe. Lui è il chitarrista-cantante dei

Black Keys e si fatica a credere che questo

consumatoragazzoabbiamenoditrent’an-

ni.L’Africal’hastregatoeilMississipi l’hapre-

so in ostaggio. Lui ha attaccato la sua sei

cordeall’amplificatore,haaccesoildistorso-

re e il diavolo se l’è portato via. SI.BO.

Il nu-blues del diavolo

1963

First we take Berlin Non solo Bach

Questa ´ToscaÆ
nei luoghi
di Roma
sa ammaliare

giordano.montecchi@libero.it

02 Alanis Morrisette You Oughta Know

03 REM The One I Love

04 Elvis Costello Alison

05 Ben Folds Five Song for the Dumped

06 Leonard Cohen Famous Blue Raincoat

07 U2 One

08 Squeeze If I Did’nt Love You

09 Joan Jett I Hate Myself for Loving You

10 Rolling Stones Dead Flowers

di LUCA DEL FRA

Acrobatico e sinuoso
il Bach del persiano
Una lettura personalissima e intrigante del genio di Eisenach:
eccovi la raccolta (a prezzo politico) di Ramin Barahmi

DanAuerbach

Keep it hid

V2

***

LIRICA SU DVD

Paolo Benvegnù

500

LaPioggia Dischi

***

GIORDANO MONTECCHI
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A SANGUE
FREDDO

Confrontation Dead Rising MadWorld

Video Games

R
egione africana di
Kijuju, giorni nostri.
Un parassita di origi-
ne sconosciuta sta in-
fettando la popola-
zione locale, trasfor-

mando gli abitanti in zombie asse-
tati di sangue. A indagare viene in-
viato Chris Redfield, agente della
B.S.A.A. e, in passato, membro del-
la squadra S.T.A.R.S., già operati-
va durante la crisi di Raccoon City
di dieci anni prima. Il sospetto è
che dietro gli ultimi eventi ci sia la
Umbrella Corporation. E che i suoi
esperimenti biologici siano arrivati
fin nel cuore dell’Africa...

LA RI-NASCITA DI UNA SAGA

Ultimo episodio di una serie decen-
nale, nata nel 1996 su PlayStation e
Saturn, Resident Evil 5 ricalca in pie-
no la struttura del precedente capi-
tolo, quella dell’ibrido tra survival
horror e shooter in terza persona,
confermando così la nuova vocazio-
ne della saga, ormai fortemente vo-
tata all’azione. Due protagonisti
con possibilità di cooperare, un’am-
bientazione molto suggestiva, un
lungo viaggio negli orrori delle mu-
tazioni biochimiche ma, su tutto, la
passione per il puro intrattenimen-
to. La nuova avventura di Chris Red-
field, in questo, non tenta di recupe-
rare le atmosfere horror degli esor-
di. La tensione, l’oscurità e i silenzi
che avevano tracciato la linea dei
primi episodi, e che già erano stati

mitigati nel quarto capitolo, vengo-
no qui ulteriormente diradati. Ma il
coinvolgimento rimane ineguaglia-
bile. La paura dell’anima viene rim-
piazzata dalla paura del corpo, l’al-
lusione dall’ostentazione, il silen-
zio dal fragore. Permangono alcu-
ne tracce di quel passato, ma oggi a
dettare le sensazioni di gioco ci so-
no altre ispirazioni. C’è molta Ame-
rica, soprattutto, in quest’ultimo
episodio di una serie giapponese
per nascita. Due personaggi esteti-
camente stereotipati, una dinamica
action molto violenta, un approccio
grafico dai connotati occidentali.
Ma più di tutto c’è la volontà di rac-
contare una storia degna, per regia
e coinvolgimento, di un kolossal a
stelle e strisce, tutto pop-corn e Co-
ca-Cola. Non c’è profondità di pen-
siero nell’inferno in terra di Kijuju.
Apri gli occhi e fai fuoco, è il man-
tra. Blockbuster.●

A sei anni dal primo episodio, le battaglie

tattichedeiNavySEALsapprodanosuPS3.

Nessuna campagna in singolo, solo multi-

giocatore. La formula è ancora valida, ma

l'offerta è limitata. Qualche problemagrafi-

coelascarsainnovazioneglineganol'eccel-

lenza del passato. Solo per fan. Ripetente.

Tempo di guerra

Frank West tornaaWillamettepersoprav-

vivere inuncentrocommerciale invasoda-

gli zombie. Wiimake dell'instant-classic del

2006, recupera leeccellentiatmosferedell'

originale, ma non grafica e dinamiche, im-

poverite nella conversione. Per chi ama lo

zombicidiomaha solo unWii. Svendita.

Bloody Zombie

Un fumettone pulp in bianco e nero

conilgustodell'ultraviolenza.AVarrigan

Cityucciderenonbasta:causareilmassi-

modella sofferenza è la chiave. Sangue,

mutilazionieunsistemadicontrolloaba-

sediWiimote eNunchuk. Geniale,ma fi-

noalla noia, chearrivapresto. Catartico.

Un fumetto pulp

MILANO

LANOSTRADOMENICA

Ivan Fulco
www.thefirstplace.it

L’ALBA
MALIGNA

DEI
MAJINI

´Resident EvilÆatto quinto
nell’Africa nera

l’inferno in Terra

IVAN FULCO

Dead Rising: Chop Till You

Drop

Piattaforma: NintendoWii

Sviluppatore: Capcom

Genere: Azione\Avventura

**

Resident Evil 5

Piattaforma: PC\PS3\Xbox 360

Sviluppatore: Capcom

Genere: Azione

****

MadWorld

Piattaforma: NintendoWii

Sviluppatore: Platinum Ga-

mes

Genere: Picchiaduro a scorri-

mento

***

Socom: Confrontation

Piattaforma: PlayStation 3

Sviluppatore: Slant Six

Genere: Sparatutto in terzaper-

sona

**

Tanta azione per sventare un flagello scatenato nel continente nero dagli esperimenti di una corporation



GIORNI
DI SCUOLA

La classe Essere e avere La scuola

Finalmente in dvd la tanta attesa Pal-

mad’Orocannense,unpiccolo-grandeca-

polavoro(emiracolo)dicinemacheparte

da metodi documentaristici (vedi Wise-

man) per raccontare la vita di una classe

multietnicadella periferia francese, senza

concessioni alla fiction.

L’aula multietnica

D
isney, è tempo di an-
niversari. Il Topoli-
no cartaceo, quello
da edicola, compie
60 anni. Pinocchio
ne compie 70... fra

un anno! Alla Disney hanno un mo-
do tutto loro di calarsi o aumentar-
si gli anni: ufficialmente il Pinoc-
chio che esce l’1 aprile in dvd e
Blu-ray è l’edizione dei 70 anni, ma
il film uscì nei cinema americani il
7 febbraio del ’40, per cui il 2009 è
ben che vada il 70esimo anniversa-
rio della sua lavorazione. Ma va be-
ne così. Ogni occasione per rivede-
re i Disney classici va accolta con
gioia. Pinocchio fu il secondo lungo-
metraggio di Walt, dopo Biancane-
ve e subito prima di Fantasia, ed è
davvero curioso che nel ’40 un arti-
sta americano si ispirasse a un libro
italiano (l’Italia fascista aveva da
poco decretato l’embargo al cine-
ma americano e presto i due paesi
sarebbero stati l’un contro l’altro ar-
mati). Ma Disney adorava Collodi e
il film è uno dei motivi per cui la
storia del burattino è così famosa in
tutto il mondo.

IL GIOIELLO DELLA CORONA

Il restauro di Pinocchio per la copia
in Blu-ray è stato curato da Toby
Bluth, uno dei disegnatori storici
della casa madre, fratello di quel
Don Bluth che ha diretto film come
Brisby e il segreto di Nihm e Fievel
sbarca in America. Al telefono da

Los Angeles, Bluth ci spiega il valore
del film e il senso del suo lavoro: «Pi-
nocchio è uno dei 5 gioielli della coro-
na, assieme a Biancaneve, Fantasia,
Dumbo e Bambi: i primi cinque film,
quelli che Walt Disney supervisionò
di persona, e sui quali ha costruito
l’impero. Ricordo quando io e mio
fratello Don li andavamo a vedere
nello Utah, dove siamo nati, raggiun-
gendo a cavallo il cinemino della no-
stra città. L’ingresso costava 10 cen-
tesimi e si poteva vedere il film an-
che 3 o 4 volte. L’amore per Disney è
nato così, e oggi sono qua a
‘ridisegnare’ Pinocchio. È un grande
onore».

Sì, avete letto bene: «ridisegna-
re». Per l’edizione in Blu-ray, la Di-
sney ha studiato una strategia che
forse farà inorridire i puristi, ma che
costituisce il valore aggiunto della co-
pia in alta definizione: per portare il
film dal formato originale (poco più

che quadrato) al 16:9, sono state «al-
largate» le vecchie inquadrature ag-
giungendo, ai lati, disegni fatti ad
hoc proprio dal signor Bluth. «I frui-
tori del Blu-ray – dicono alla Disney
– vanno automaticamente al forma-
to 16:9. Piuttosto che costringerli a
deformare l’immagine originale, ab-
biamo preferito dargliene una nuo-
va». Ma il signor Bluth cerca di tran-
quillizzare i fans: «Non avrei mai sfre-
giato Pinocchio con il computer. Le
‘fasce’ nuove sono state disegnate ad
acquerello con le stesse tecniche del-
l’originale». Nel dvd ci sarà comun-
que il formato classico: c’è da scom-
mettere che l’edizione speciale «Rad-
doppia la magia», con il film in en-
trambi i supporti, sarà una testa di
ponte per introdurre noi trogloditi
del dvd al futuro del Blu-ray. Che
questa evoluzione tecnologica av-
venga con un classico, sia pure
«espanso», ha un che di poetico.●

HomeVideo

Mentre LaClasse trasformaneimodi dei

cinemadi finzioneun’osservazionedocu-

mentaristicadella scuola francese,Essere

e avere rimane tutto dentro il mondo del

documentario: racconta «dal vero» lavita

diun insegnante inunaclasseunicadiun

paese di campagna.

Vita da insegnante

Tratto dagli scritti dell’ex insegnan-

te, ora sceneggiatore, Domenico Star-

none, una gustosa commedia sociale

su vizi e virtù della scuola italiana, con

qualche concessione al macchietti-

smomanonmancanoimomentidive-

rità.

Intoppi col sorriso

Pinocchio

diWalt Disney

Regia di Hamilton Luske e

BenSharpsteen

Usa, 1940 - Distr. Disney

(neinegozi indvdeBlu-raydal

1˚ aprile)

****
SALVE

MI CHIAMO
PINOCCHIO

DISNEY
Esce in dvd e Blu-ray il capolavoro

tratto da Collodi: il maestro Bluth
ci racconta come l’ha ´ridisegnatoÆ

spettacoli@unita.it

Dario Zonta

FLAVIO DELLA ROCCA

Quant’è rossa
la ´Bella
addormentataÆ
nel lettore Bd

LANOSTRADOMENICA

Visioni digitali

V
oltiamo la medaglia os-
servata la settimana scor-
sa. Qualcuno ricorda l’ef-
fetto che fece passare dal-

le immagini sgranate e tagliate dei
vecchi vhs a quella che allora pote-
va definirsi la perfezione del dvd?
Contorni compatti e senza grana,
colori più caldi, contenuti extra...
Ebbene, il passaggio dal dvd a
Blu-ray è un salto qualitativo anche
maggiore. Chi prova l’Alta Defini-
zione non torna più indietro. I con-
tenuti extra dei Blu-ray acquistano
vera interattività con il film e con
l’utente. Il livello dei dettagli è im-
pressionante, la colorimetria è real-
mente cinematografica; chi può, ve-
rifichi quanto i rossi del Bd di La bel-
la addormentata, uscito ad ottobre,
siano identici al technicolor origina-
le del 1959 e molto distanti dal qua-
si arancione dei dvd. Senza contare
che la scansione dei fotogrammi ri-
spetta i 24 al secondo della pellico-
la e non si adatta forzatamente ai
25 televisivi come fa il dvd. Natural-
mente per godere di tutto questo
non è sufficiente collegare un letto-
re bd ad un vecchio televisore a tu-
bo catodico, benché di dimensioni
generose. Ma forse qualcuno di voi,
avendo acquistato un Lcd o un pla-
sma HD-Ready, ha già compiuto il
primo passo nel mondo dell’Alta De-
finizione senza saperlo. Non resta
che fare le mosse successive...●

Essere e avere

Nicholas Philibert

Documentario

Francia 2002

Bimdistribuzione

****

La Scuola

Regia di Daniele Luchetti

Con Anna Galiena, Fabrizio

Bentivoglio, SilvioOrlando

Italia 1995

Cecchicori Group

**

La classe

Regia di Laurent Cantet

ConFrançoisBégadeu,JeanMi-

chel Somonet, BurakOzylimaz

Francia 2008

01 distribution

****

ALBERTO CRESPI
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TV: ADDIOA GIULIOMACCHI

È morto ieri a 91 anni nella sua casa
romana Giulio Macchi, autore tele-
visivo, regista e conduttore della
Rai nella quale lavorò dalla fine de-
gli anni Cinquanta, diventando po-
polare grazie alla rubrica Orizzonti

della scienza e della tecnica con la
quale fece conoscere al grande pub-
blico scienziati, ingegneri e architet-
ti. Nato a Cantù nel 1918, Macchi
viveva da tempo a Roma. I funerali
domani alle 13 nella Chiesa degli ar-
tisti nella capitale.

L’EX IENA NOBILE DEBUTTA SUMTV

L'ex Iena Sabrina Nobile debutta da
stasera alle 22.30 su Mtv Italia con
un programma realizzato tramite
telefonini e storie raccontate dagli
spettatori: s'intitola Nobile Mobile.

ROMA, REQUIEM PER IL TEATRO

In Italia «si sta uccidendo il futuro».
Chiamato all'appello dall'Apti, Asso-
ciazione per il teatro italiano, lo
spettacolo scende domani alle 16 in
piazza Farnese a Roma per celebra-
re un requiem per la cultura e lan-
ciare un nuovo appello contro i ta-
gli della Finanziaria 2009. Con Si-
mona Marchini, Massimo Ghini e
Ascanio Celestini, cui è affidata
l'orazione funebre. Ci saranno, tra i
tanti, Carla Fracci, Maria Rosaria
Omaggio, Favino, Piovani... Info su
www.perilteatroitaliano.it

FRONTEDELVIDEO

NANEROTTOLI

Il coraggioso

Oggi

I GRIDOLINI

D’ORRORE

DEI «LIBERALI»

EVERGREEN Laparolapensione lo fa«inorridire» : sonotanti iprogetti ai

quali Peter Fonda, il 69enne attore e regista americano sta lavorando e, fra

questi,undocumentariosul filmcheloharesocelebre,cioè«EasyRider».Sarà

unviaggio negli Stati Uniti visti attraversogli occhi di uneasy rider, appunto.

NORD molto nuvoloso o coper-

to con precipitazioni. Dal pomeriggio

attenuazione dei fenomeni.

CENTRO molto nuvoloso o co-

pertosututte le regioniconprecipita-

zioni diffuse.

SUD molto nuvoloso su tutte le

regioni con temporali sparsi.

Maria Novella Oppo

In pillole

NORD nuvoloso con precipita-

zionidiffusee localmenteconsistenti.

In attenuazione in serata.

CENTRO irregolarmente nuvo-

lososututteleregioniconlocalidebo-

li piogge sulla Sardegna.

SUD nuvolositàirregolareatrat-

ti intensa con rovesci sparsi.

Il Tempo

NORD nuvoloso su tutte le re-

gioniconpioggesparse suPiemonte,

Emilia Romagna e Liguria.

CENTRO nuvoloso su Sardegna

e regioni centrali con precipitazioni

anche consistenti.

SUD nuvoloso con piovaschi

sparsi; tendenza amiglioramento.

ZOOM

Domani

Toni Jop

Peter Fonda torna a «Easy Rider»

Dopodomani

Culture

N
el giorno in cui An è stata
sciolta nell’acido della tv,
molti i commenti funebri, se

non commossi, almeno partecipi.
Non si spiega invece come mai nessu-
no si sia preoccupato dello sciogli-
mento di Forza Italia, che giacerà in-
sepolta all’interno del nuovo sedi-
cente popolo. Noi ce ne faremo sicu-
ramente una ragione, come dovran-
no farsene una ragione, in rappre-
sentanza delle vecchie componenti,
anche le deputate Lorenzin e Perina,
che partecipavano l’altra sera alla

puntata di Otto e mezzo insieme al
giornalista John Hooper, dell’Econo-

mist, giornale di destra, come ha vo-
luto precisare lui stesso. Un tipo to-
sto, cui nessuna forza al mondo
avrebbe potuto impedire di dire che
«Berlusconi, se non fosse sceso in po-
litica, sarebbe finito in prigione». La
Lorenzin ha emesso gridolini di orro-
re che non hanno smosso l’inglese.
Infatti, come ha detto lo stesso Berlu-
sconi nel suo autopeana fondativo,
da noi la rivoluzione liberale non è
avvenuta, ma in Inghilterra sì. ●

Finalmente un gesto di corag-
gio smarcante e ce ne appropriamo
scippandolo alla cronaca politica:
qualcuno ha rotto il silenzio e giudi-
cato Ernesto Che Guevara «un san-

guinario assassino». L’insindacabile
giudizio storico-etico è stato pronun-
ciato dal palco del congresso Pdl da
Giovanni Donzelli, segretario di Azio-
ne Giovani e gliene siamo grati per-
ché era ora di smetterla con questa
ignobile mitizzazione. Al coraggioso
Donzelli suggeriamo di prendere in
considerazione anche altre figure ir-
responsabilmente incensate dalla cul-
tura e dagli altari della sinistra. Pren-
di Gramsci, ad esempio. Stava in gale-

ra, quindi era un galeotto e un gale-
otto è un criminale, poche balle,
non rispettava le leggi, altro che fi-
ne intellettuale. Un altro che, se se
ne fosse rimasto a casa sua a badare
alla famiglia, non gli sarebbe succes-
so niente. Come a Matteotti, un so-
billatore, un eversivo che se ne an-
dava in giro di notte da spaccone di-
cendo che non aveva paura di nessu-
no. E quel comunista di Pasolini?
Vergognoso, non è vero? ●
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Zapping

06.00 Quello Che. 
Rubrica.

06.20 Incantesimo 10.
Soap Opera. 

07.00 Automobilismo -
Raisport 
Gran premio 
d’Australia 
di formula 1. 
Da Melbourne 
(Australia) 

10.30 A Sua immagine.
Rubrica. Conduce
Rosario Carello.

10.55 Santa Messa.

12.00 Recita dell’Angelus
da Piazza San Pietro

12.20 Linea verde. 
Rubrica.

13.30 Telegiornale

14.00 Domenica In - 
L’Arena. 
Talk show. Conduce
Massimo Giletti

15.15 Domenica
In...sieme. 
Spettacolo. 
Conduce Lorena
Bianchetti. 

18.00 Domenica In - 
7 giorni. 
Varietà. Conduce
Pippo Baudo. 

20.00 Telegiornale

20.35 Rai Tg Sport. News

20.40 Affari tuoi. 
Gioco. Conduce
Max Giusti. 

21.00 Plutonio 239 - 

Pericolo invisibile.

Film. Con P. Consi-

dine, R. Mitchell.

Regia di S. Z. Burns

22.50 Il depresso 

innamorato. 

Film commedia 

(Canada, USA, 2007).

Con Matthew Perry,

Lynn Collins, Kevin

Pollak, Bob Gunton.

Regia di 

Harris Goldberg

18.00 Samurai Girls. 
Miniserie. 
Con Jamie Chung,
Jack Yang, Stacy
Keibler. Regia di
Carrie Asai

22.35 Il diario di una tata.
Film commedia
(USA, 2006). Con
Scarlett Johansson,
Laura Linney, Paul
Giamatti. Regia di
Shari Springer 
Berman, 
Robert Pulcini 

21.00 Sleuth - 
Gli insospettabili.
Film thriller 
(USA, 2007). Con
Jude Law, Michael
Caine, Harold 
Pinter. Regia di
Kenneth Branagh

22.40 Piano, solo. 
Film biografico 
(Italia, 2007). Con
Kim Rossi Stuart,
Jasmine Trinca,
Paola Cortellesi.
Regia di R. Milani

19.00 Keroro. 

19.30 Le avventure 
di Billy & Mandy. 

20.00 Il laboratorio 
di Dexter. 

20.25 Flor. Telefilm

21.10 Le nuove 
avventure di
Scooby Doo. 

21.30 Scooby Doo. 

21.55 Zatchbell!. 

22.20 The Batman. 

18.00 Fifth Gear Europe. 

19.00 Top Gear. 

20.00 Come è fatto. 
“Matite / Riciclaggio
di metallo / Caffè”

20.30 Come è fatto. 
“Giavellotti”

21.00 Miti da sfatare. 
“Capriole 
in motocicletta”

22.00 Prototipi 
da strapazzo. 
“Pizza Express”

16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News

19.05 Mono. Rubrica

20.00 Inbox. Musicale

21.30 The Oblongs. 
Rubrica

22.00 Sons of Butcher. 

22.30 Deejay chiama 
Italia Remix. 

00.30 Indiependenti. 
Musicale

18.05 Into the Music. 

19.00 Mtv 10 of the Best.

Musicale. “Italians”

20.00 Flash

20.05 Made. Spettacolo.

“Bond Girl Special”

21.00 Very Victoria 

Best Of. Talk show. 

Conduce 

Vittoria Cabello

22.00 So NoTORIous. 

Miniserie

IL GIORNO 
DELLO SCIACALLO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

All
Music

MTV

RETE 4 - ORE: 14:05 - FILM 

CON EDWARD FOX

IO, ME & IRENE

ITALIA 1 - ORE: 19:00 - FILM

CON JIM CARREY

REPORT

RAITRE - ORE: 21:30 - ATTUALITA’

CON MILENA GABANELLI

REALITY

LA 7 - ORE: 23:35 - REPORTAGE  

CON ANTONELLO PIROSO

SERA

21.30 Lo smemorato 

di Collegno. 

Miniserie. Con

Johannes Brandup,

Lucrezia Lante

della Rovere, 

Gabriella Pession. 

23.30 TG 1

23.35 Speciale Tg 1

00.35 Oltremoda. 

Rubrica. Conduce

Katia Noventa

01.10 Tg 1 Notte - 

Benjamin

06.00 L’avvocato 
risponde. 
Rubrica.

06.15 Inconscio e magia.
Rubrica

06.45 Mattina 
in famiglia. Varietà.

10.05 Ragazzi c’è 
Voyager!. Rubrica. 

10.30 Cartoon Flakes.
Rubrica.

11.00 RaiSport Numero
Uno. Rubrica

11.30 Mezzogiorno 
in famiglia. Varietà. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.25 Tg 2 Motori. 

13.35 Tg 2 Eat Parade.

13.45 Quelli che... 
aspettano. Varietà. 

15.30 Quelli che il calcio
e.... Show. 

17.00 Automobilismo -
RaiSport. 
Gran Premio 
d’Australia di Formula 1.

18.00 Tg 2

18.05 Un caso difficile
per Matthew Hope.
Film Tv drammatico
(USA, 2001). 
Con Brian Dennehy,
Debrah Farentino.
Regia di C. Leitch

19.35 Squadra Speciale
Lipsia. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.00 Numb3rs. 
Telefilm. 

21.50 Law & Order. 
Telefilm.

23.15 La domenica
sportiva. Rubrica.
Conduce Massimo
De Luca.

01.00 Tg 2

01.20 Sorgente di vita.
Rubrica.

01.50 X Factor - 
La settimana. 
Reality Show.

06.00 Fuori orario. 
Cose (mai) viste. 

07.00 Aspettando 
E’ domenica papà. 

07.40 E’ domenica papà.
Rubrica.

08.10 Amita della 
giungla. Serie Tv.

09.00 Speciale TGR 
Giornata FAI di 
primavera. Evento

11.15 TGR Buongiorno
Europa. News.

11.45 TGR 
RegionEuropa. 

12.00 Rai Sport Notizie. 

12.25 TeleCamere. 
Rubrica.

12.55 Racconti di vita.
Rubrica.

13.25 Passepartout. 
Rubrica.

14.00 Tg Regione

14.15 Tg 3

14.30 In 1/2 h.. Rubrica.

15.00 Tg 3 Flash LIS

15.05 Alle falde del 
Kilimangiaro. 
Rubrica.  

18.10 90° Minuto Serie B. 

19.00 Tg 3

19.30 Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Che tempo che fa.
Talk show.

SERA

21.30 Report. 

Rubrica. Conduce

Milena Gabanelli. 

22.30 Tg 3

23.30 Tg Regione

23.35 Glob, l’osceno 

del villaggio. 

Talk show.

00.35 Tg 3

00.45 TeleCamere. 

Rubrica. Conduce

Anna La Rosa. 

01.45 Fuori orario. 

06.10 West wing tutti 
gli uomini del 
Presidente. 
Telefilm.

06.55 TG4 - 
rassegna stampa

07.05 Media Shopping.
Televendita

07.25 Super Partes. News

08.55 Vita da strega. 
Situation Comedy. 

09.20 Santa Messa. 

11.20 Campania - 
Dalla certosa di 
S. Martino a Capri.
Documentario

11.30 Tg 4 - Telegiornale

11.40 Pianeta mare. 
Rubrica. Conduce
Tessa Gelisio

12.10 Melaverde. 
Rubrica. 

13.30 Tg 4 - Telegiornale

14.05 Il giorno dello 
sciacallo Film giallo
(GB, 1973). Con
Edward Fox, Tony
Britton, Alan Badel. 

16.55 Nessuna pietà 
per ulzana. 
Film western 
(USA, 1972). Con
Brut Lancaster,
Bruce Davison,
Jorge Luke. 

18.55 Tg 4 - Telegiornale

19.35 Colombo. Telefilm. 

SERA

21.30 Siska. Telefilm. 

23.30 Rollerball. Film.
Con Chris Kein,
Jean Reno, LL Cool J.
Regia di 
Jhon Mctiernan.

01.10 Tg 4 Rassegna
stampa. Rubrica

01.25 Drum, l’ultimo
Mandingo Film
drammatico (USA,
1976). Con Warren
Oates, Pam Grier,
Ken Norton. Regia
di Steve Carver

06.00 Tg 5 Prima pagina.
Rubrica

08.00 Tg 5 Mattina

08.50 Le frontiere dello
spirito. 
Rubrica. 
Conducono Maria
Cecilia Sangiorgi,
Monsignor 
Gianfranco Ravasi

09.45 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca. 
Rotocalco. 
Conduce 
Silvia Toffanin. 
Con la 
partecipazione di
Alfonso Signorini
(replica)

13.00 Tg 5

13.40 La Fattoria. Real Tv

14.10 Grande Fratello 9.
Real Tv

14.30 Anna e i cinque. 
Telefilm. 
Con Sabrina Ferilli,
Pierre Cosso

16.30 Questa Domenica.
Talk show. Conduce
Paola Perego

18.50 Chi vuol essere 
milionario?. 
Quiz. Conduce
Gerry Scotti.

20.00 Tg 5

20.40 Paperissima
Sprint. Show.  
(replica)

SERA

21.30 La Fattoria. 

Reality Show

00.20 Maurizio Costanzo

Show. Talk show.

Conduce 

Maurizio Costanzo

01.30 Tg 5 Notte

02.00 Paperissima

Sprint. Show. 

Con Juliana 

Moreira e

il Gabibbo

02.50 Media Shopping.

Televendita

07.00 Super partes. 
Rubrica

10.55 Robin Hood. 
Telefilm. 

11.50 Grand Prix. 
Rubrica

12.25 Studio Aperto

13.00 Mr. Bean. 
Telefilm. 

14.00 Motociclismo -
Moto Gp - Test. 

15.10 Invasion - 
Il giorno 
delle locuste. 
Film drammatico
(USA, 2005). 
Con Lucy Lawless,
John Heard, 
Dylan Neal, 
Greg Alan 
Williams. 
Regia di 
David Jackson

16.55 Asterix conquista
l’America. 
Film animazione
(Germania, 1994).
Regia di 
Gerhard Hahn

18.20 Bernard

18.30 Studio Aperto

19.00 Io me & Irene. 
Film commedia
(USA, 2000). 
Con Jim Carrey,
Renée Zellweger,
Chris Cooper
Regia di 
Bobby Farrelly

SERA

21.15 Colorado. 

Show. Conducono

Rossella Brescia,

Beppe Braida

24.00 Le Iene. 

Show. Conducono

Luca e Paolo, 

Ilary Blasi

01.45 Studio Sport. News

02.15 Media shopping.

Televendita

02.35 Ho sposato 

un calciatore. 

Miniserie

06.00 Tg La 7

07.00 Omnibus 
Week End. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life. 
Rubrica.

10.05 Movie Flash. 

10.10 La settimana. 
Rubrica.

10.25 Movie Flash. 

10.30 Tipi da spiaggia.
Film (Italia , 1959).
Con Ugo Tognazzi,
Johnny Dorelli.
Regia di M. Mattoli

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Anni luce. 
Rubrica.

14.00 New Tricks. 
Serie Tv.

16.00 Shiloh, un cucciolo
per amico. 
Film (USA, 1997).
Con Michael 
Moriarty, 
Scott Wilson. 
Regia di 
Dale Rosenbloom

18.00 Movie Flash. 

18.05 Uragano. 
Film (USA, 1978).
Con Jason Robards,
Mia Farrow. 
Regia di Jan Troell 

20.00 Tg La7

20.30 Chef per un
giorno. Rubrica

SERA

21.30 Grazie al cielo 

sei qui. 

Show. Conduce

Leonardo Manera

23.30 Sport 7. News

23.35 Reality. 

Reportage. 

Conduce 

Antonello Piroso.

00.30 Sport 7. News

01.00 Tg La7

01.20 Movie Flash. 

Rubrica

www.unita.it
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Ha illuminato una serata opaca, re-
galando calcio sopraffino e idee che
valgono tre punti. Talmente bravo,
da strappare applausi anche ai tifo-
si avversari. Perché Andrea Pirlo è
sempre uno dei migliori centrocam-
pisti del mondo, di quelli che rendo-
no lieve il pallone e fanno quadrare
i conti. Per la fortuna dell’Italia di
Marcello Lippi, che ieri sera ha vin-
to 2 a 0 a Podgorica, in Montene-

gro, soprattutto grazie al centrocam-
pista del Milan. Faro sufficiente per
dare a un’Italia compassata, talvolta
presuntuosa, una vittoria che vale un
pezzo importante del biglietto per i
Mondiali 2010 in Sudafrica. Ora gli
azzurri sono primi nel girone, perché
l’Irlanda del Trap ha pareggiato con-
tro la Bulgaria. Un’altra buona noti-
zia per Lippi, che può godersi l’otti-
mo debutto di Pazzini, subito in gol
alla sua prima in azzurra, e la confor-
tante prova di Pepe, motorino instan-
cabile sulla fascia. Il resto l’hanno fat-
to il mestiere dei veterani e la mode-
stia del Montenegro, orfano di Vuci-
nic e fragile in difesa.

INIZIO BLANDO

Si parte con i padroni di casa che cer-
cano velocità, e l’Italia che osserva pi-
gramente. Dopo appena 7 minuti Di
Natale crolla a terra da solo per una

distorsione al ginocchio. Al suo posto
entra un altro esterno dell’Udinese,
Pepe. A sbloccare la gara però provve-
de Pirlo, che al 10’ mette in area un
cross da manuale. Batak schiaccia il
pallone da cestista, e l’arbitro britan-
nico Atkinson indica il dischetto. A
calciare va lo stesso Pirlo, che insacca
con un cucchiaio alla Totti. Bello e ri-
schioso, visto che la palla tocca la tra-
versa. Da serafica l’Italia diventa inco-
sciente, e Palombo la combina gros-
sa, toccando debolmente all’indietro
per Cannavaro sulla sua trequarti. Il
difensore scivola ed è costretto a sten-
dere Jovetic, lanciato in porta. La
chiara occasione da gol imporrebbe il
rosso, ma Atkinson grazia Cannava-
ro con l’ammonizione. Lo spavento
non basta per svegliare l’Italia, che
continua a giocherellare nella sua me-
tà campo. De Rossi è attento ma scola-
stico, Palombo latita e gli esterni non

salgono mai. Il Montenegro è tutto
nei piedi di Jovetic, dribblomane che
predica in solitudine. L’unico ad ac-
cendere la luce è Pirlo. Di rilevante
non succede nulla, e si va al riposo
con gli occhi pieni di noia. Nella ripre-
sa l’Italia accelera un po’ i ritmi. Pepe
si fa largo sulla fascia destra e serve
in area il solissimo Iaquinta, che si di-
vora il raddoppio svirgolando di piat-
to. Poco dopo l’attaccante prende un
colpo, e Lippi lo cambia con Pazzini.
Ma l’Italia ripiomba in catalessi, e per
tenerla a galla ci vuole Buffon, che re-
spinge il tiro ravvicinato di Djalovic.
Dall’altra parte Pazzini, solo, calcia
addosso al portiere avversario. Ma il
genietto Pirlo provvede ancora, in-
ventando un lancio di 40 metri per
Pepe. L’esterno prende posizione,
poi crossa per Pazzini, che infila in re-
te di testa. È il 2 a 0: l’Italia ha vinto.
Mercoledì c’è l’Irlanda. ❖

8.00FORMULAUNOGpd’Australia RAIUNO

14.10BASKETUdine -Milano SKYSPORT 2

20.45CALCIO Pisa - Bari SKYSPORT 1

VEDI IN TV

ldecarolis@unita.it

p Il centrocampista porta al successo per 2-0 laNazionale di Lippi ora primanel giorne

pOttimo esordio per Pazzini, autore del secondogol. Buona prova di Pepe, koDi Natale

Sport

Foto Ansa

www.unita.it

MagoPirlo risana gli azzurri
L’Italia vince inMontenegro
Nulla di speciale: un’Italia con-
creta, essenziale porta a casa
tre punti da Podgorica. A segno
Pirlo e Pazzini. Di Natale ko in
apertura. Mercoledì in campo
a Bari contro l’Irlanda del Trap
fermata sull’1-1 dalla Bulgaria.

LUCA DE CAROLIS

FabioQuagliarella tenta la fuga braccato daBrankoBoskovic e Vladimir Bozovic durante ilmatch di ieri sera a Podgorica concluso con il risultato di 2-0 per gli azzurri
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Una sorpresa che non è più tale: le
due BrawnGp davanti a tutti nello
schieramento di partenza del Gp
d’Australia, che prende il via stamatti-
na alle 8. Le Ferrari soffrono, ma limi-
tano i danni, mentre le McLaren af-
fondano, con il campione del mondo
Hamilton in ultima fila: perché le
frecce d’argento non vanno e perché
Lewis ha rotto anche il cambio. A do-
minare sono sempre le polemiche sul-
la regolarità o meno delle due mono-
posto affidate a Button (autore della
pole) e Barrichello, tutt’altro che pla-
cate. Vista la nota telenovela sui diffu-
sori posteriori, che farebbero volare
le bianche vetture gestite da Ross
Brawn, l’artefice dei tanti successi di
Maranello insieme a Schumacher. E
ora anche sponsorizzate dal miliarda-
rio inglese Richard Branson e dalla
sua Virgin. Ma non basta. Perché ai
già noti reclami contro le Brawn - ol-
tre che contro Williams e Toyota per
via dei diffusori posteriori - se ne è
aggiunto un altro, firmato anche dal-
la Ferrari, per «utilizzo di ali flessibi-
li» da parte del team giapponese, ar-
retrato perciò in ultima fila. Dunque
il 6˚ posto sulla griglia di Timo Glock
è stato preso dalla F60 di Felipe Mas-
sa e l’8˚ di Jarno Trulli dall’altra ros-
sa, quella di Kimi Raikkonen. Alla fac-
cia della tanto decantata armonia re-
gnante all’interno della Fota (Formu-
la One Team Association) e dei suoi
propositi di compattezza contro lo
strapotere di Ecclestone e contro

Max Mosley, presidente della Fia.
«La Ferrari è pronta per la prima fila,
quest’anno spero di non sfasciare tele-
visori», aveva detto Montezemolo tre
giorni fa. Per colui che presiede la Fo-
ta, la prima previsione non si è avve-
rata: le due F60 partono con qualche
acciacco di troppo.

L’OMBRA DELRICORSO

Di certo, se vincerà una Brawn, una
Toyota (difficile, vista la retrocessio-
ne) o una Williams (che sempre mo-
torizzata Toyota è) occorrerà aspetta-
re il 14 aprile per avere la sentenza
definitiva da parte del tribunale di ap-
pello della Fia da Parigi. Cosa nota da
tre giorni, ma è bene ribadirla, a chi si
porrà di fronte al video. Per sottoline-
are il discutibile teatrino che ci im-
pongono i supermiliardari protagoni-
sti della F1. Anche se, per fortuna, i
bravi restano tali. Come il fenomeno
Sebastian Vettel, che con la Red
Bull-Renault è partito con il terzo
tempo. O il bravissimo Robert Kubi-
ca, con la Bmw seconda fila. Nessuno
dei due ha i diffusori. E nemmeno il
Kers, quel benedetto sistema di recu-
pero dell’energia cinetica che solo
qualcuno utilizza, Ferrari in testa.
Non solo. Il clima da “tutti contro tut-
ti” è stato, ieri sera, alimentato da un
ricorso (poi ritirato) della Williams
contro Ferrari e Red Bull, per irrego-
larità del muso. I nuovi regolamenti,
insomma, hanno creato il caos, cau-
sando un inizio di stagione indecifra-
bile. Con i valori in campo del tutto
sovvertiti. «Siamo passati dal rischio
dell’oblio, che ci era stato prospetta-
to dal ritiro della Honda, alla pole po-
sition nel primo Gp di una monopo-
sto del tutto nuova come la Brawn»,
ha detto Button. Per ritrovare un te-
am al debutto e in pole nella prima
gara occorre risalire al 1971. La vettu-
ra era la Tyrrell, il pilota Jackie
Stewart. E scusate se è poco. ❖

P

SERIE B, 33ª GIORNATA

Il Bari capolista va a Pisa
Il Livorno rischia a Brescia

Oggi il 33˚ turno (ore 15):Albinoleffe -

Treviso, Ancona-Empoli, Brescia-Li-

vorno, Cittadella-Modena, Frosino-

ne-Triestina, Grosseto-Mantova, Par-

ma-Piacenza,Vicenza-Salernitana,Pi-

sa-Bari (ore20.45), Rimini-Ascoli (do-

mani ore 20.45), Sassuolo-Avellino

(14 aprile ore 16.00). Classifica: Bari

60, Parma 58, Livorno 53, Sassuolo e

Brescia50, TriestinaeAlbinoleffe48,

Empoli e 47, Grosseto 45, Piacenza

43,Pisa42,Ancona41,AscolieRimini

40,Vicenza39,FrosinoneeMantova

37, Salernitana 36, Cittadella 35, Mo-

dena 32, Treviso 30, Avellino 28

BIATHLON,MONDIALE

Secondo posto per Ponza
nella 10 km inseguimento

MichelaPonza si è classificata secon-

da nella 10 km a inseguimento a

Khanty-Mansiysk, in Russia, penulti-

ma gara della Coppa del Mondo di

biathlon. L’azzurra, che non ha com-

messoerrorial tiro,èstatapreceduta

dallatedescaMagdalenaNeuner.Per

ilbiathlonitalianoèilprimopodiosta-

gionale.

CALCIO, RONALDINHO

«Stagione non positiva
parlerò con il club»

Ronaldinho,stufodirestareinpanchi-

na, alza la voce: «Questa stagione

nonèstatapositivaperme.Aiuterò il

Milan a raggiungere i suoi obiettivi,

ma a fine campionato voglio incon-

trare i dirigenti ». Al brasiliano è inte-

ressato il Manchester City.

CALCIO

Ritirata la patente
al giocatore Santacroce

Venerdì notte i vigili di Napoli hanno

ritirato la patente al difensore azzur-

ro Fabiano Santacroce, reo di guida

in stato di ebbrezza.

MOTOGP

Nei test domina Lorenzo
Valentino Rossi secondo

Nella prima giornata dei test ufficiali

della MotoGp a Jerez de la Frontera

(Spagna) il più veloce è stato lo spa-

gnoloJorgeLorenzo, suYamaha. Se-

condo Valentino Rossi, suo compa-

gnodi squadra e campione in carica.

Foto di Mick Tsikas/Reuters

Un transessuale brasiliano, Patricia Araujo, ha detto di essere stato «minacciato» per

non rivelare dettagli piccanti sulla festa organizzata dall’interista Adriano nella sua casa di

BarradeTijuca,aRiodeJaneiro,mercoledì scorso. SecondoAraujo, cheaffermadiessere la

«fidanzata»diunnazionalebrasiliano,allaseratahannopartecipato«piùuominichedonne».

BeneDe Rossi e Chiellini
Buffon ok, delude Palombo

Brevi
F1, le Brawn in prima fila
nel caos diMelbourne
Le Ferrari sesta e settima

sport@unita.it

PARLANDO
DI...

La festa di
Adriano

BUFFON 7 Una parata alla Buf-
fon nel secondo tempo, nel momen-
to più delicato, nel momento decisi-
vo.
ZAMBROTTA 6 Mai fuori dalla
tana, non è in vena di galoppate, tie-
ne bene il suo posto nella scacchiera.
Attento a non sbagliare.
CANNAVARO 6 Meritava il ros-
so, ma non per colpa sua, dopo il tre-
mendo errore di Palombo. Granitico
e poco sollecitato. Con Chiellini for-
ma una coppia magnifica. Peccato
che il Mondiale è tra un anno, e lui
ne avrà 37.
CHIELLINI 6 Non è al meglio,
ma dà l’anima, il fisico, la testa, l’or-
goglio del fuoriclasse. Indispensabi-
le, anche perché in Italia non nasco-
no più centrali.
GROSSO 6,5 In attesa di Dosse-
na o chi per lui, sulla sinistra si rima-
ne all’eroe di Berlino. E lui fa il suo,
attento e propositivo.
PALOMBO 5 Ammonito prestis-
simo, pasticciaccio che mette Jove-
tic in porta, confusione, una miriade
di palloni persi a centrocampo. Boc-
ciato nell’esame da Gattuso. Agoni-
smo senza costrutto e senza idee.
DE ROSSI 6,5 Fa girare il pallo-
ne, spalleggia Euclide Pirlo con un
lavoro oscuro e prezioso di cucitura
tra le linee. Indispensabile. Pirlo can-
ta, lui porta la croce.
QUAGLIARELLA 5,5 Così largo
sulla destra non fa male ad una mo-
sca. Innocuo e innocente, meritereb-
be di calcare la terra dell’area di rigo-
re. Fuori ruolo è un giocatore assai
banale.
PIRLO 7 Trabocca qualità, tira
il rigore del vantaggio come Zidane
a Berlino, con la stessa formidabile
sicurezza. Il migliore per qualità, in-
tensità, presenza. Il suo cervello è
una macchina di Turing. Non smette
mai. Dal 36’ st Brighi sv.
DI NATALE SV Pochi, sfortuna-
ti minuti. Dal 9’ pt Pepe 6,5: Vivace,
intraprendente, sciupone, però nel
vivo della scena. È tagliato perfetta-
mente per il 4-3-3. Quindi difficil-
mente lo vedremo al Mondiale...
IAQUINTA 5,5 Fa molta fatica
perché è solo come una boa in mez-
zo al mare. Fallisce nella ripresa un
gol fatto. L’impegno è quello di sem-
pre, il fatturato assai meno. Dal 14’
st Pazzini 7: Appena entrato si mette
al lavoro davanti e trova il gol da per-
fetto incursore. È l’uomo del momen-
to, gli va tutto bene, anche senza Cas-
sano. COSIMOCITO

CLASSIFICA GRUPPO 8 Italia 13 pun-
ti; Irlanda 11, Bulgaria e Cipro 4,
Montenegro e Georgia 2.

Pagelle

La BrawnGP di Jenson Button

Sorprese e caos nelle qualifiche
del Gp d’Australia. Button e Bar-
richello in prima fila, Massa e
Raikkonen 6˚ e 7˚ per la squalifi-
ca delle Toyota (alettoni irrego-
lari). Hamilton retrocesso ulti-
mo.

LODOVICO BASALÙ
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Nessun 6 Jackpot  € 36.231.706,67 5+ stella

Nessun 5+1 € 4+ stella €  32.112,00

Vincono con punti 5 € 63.058,20 3+ stella € 1.606,00

Vincono con punti 4 € 321,60 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 16,06 1+ stella € 10,00

0+ stella € 5,00

Epifani
a l’Unità
GUARDA IL VIDEO

DEL DIBATTITO

Nazionale 75 14 67 2 50
Bari 77 51 56 5 11
Cagliari 55 34 73 64 45
Firenze 61 86 75 48 70
Genova 74 4 27 69 24
Milano 1 18 73 8 33
Napoli 72 6 43 28 70
Palermo 10 12 30 23 87
Roma 55 88 52 65 47
Torino 16 22 21 57 38
Venezia 30 76 48 40 60

lotto

STORIA

SCRITTORE

P
ochi sanno che Gugliel-
mo Tell aveva due figli.
Di uno non si è mai par-
lato. Chi sa perché. Chi

sa che fine ha fatto. La storia ha
un pelo, ma anche un contrope-
lo. Se porti luce qua, là si fa bu-
io. Nessuno è ancora mai riusci-
to a dirci se è nato prima l’uovo
o la gallina. Tanto per restare in
Svizzera voglio ricordare che al-
cuni storici sono convinti che
gli svizzeri hanno costruito un
paese bellissimo intorno ai loro
alberghi.

Guardiamo l’Italia di oggi: gli
studiosi sono divisi a metà, c’è
chi dice che Berlusconi è frutto
del berlusconismo e chi dice
che il berlusconismo è frutto di
Berlusconi. Per noi purtroppo
non cambia nulla, ma per tutti
loro non è questione di lana ca-
prina. Per loro capire da dove
veniamo è fondamentale: la sto-
ria ha come compito basilare la
spiegazione scientifica delle co-
se che succedono. È la scienza
del passato. Se non ci fosse sta-
ta la guerra civile spagnola non
sarebbe nata la figura di Pietro
Nenni, e se non ci fosse stato Pie-
tro Nenni mai avrebbe avuto oc-
casione di venire alla ribalta tal
Bettino Craxi, e senza Craxi il ca-
valier Berlusconi sarebbe rima-
sto un ignoto palazzinaro. La
storia, ago e filo, cuce gli eventi
e conclude: la responsabilità
dell’attuale berlusconismo è da
attribuire alla guerra di Spa-
gna.

In verità troppe pagine bian-
che ci sono nei libri di storia.
Per Dumas padre la storia altro
non è che un chiodo dove ap-
pendere i romanzi. E per Napo-
leone una sequela di menzogne
sulle quali gli uomini si metto-
no d’accordo, come l’Auditel. In
effetti cosa cambia sapere come
siamo arrivati a vivere nel pen-
siero unico berlusconiano. Ci di-
cano piuttosto gli studiosi cosa
fare per uscirne. Non ci servono
i profeti del passato, ma quelli
del futuro. Io so con certezza
che una volta il futuro era mi-
gliore.❖

Vincenzo
Cerami

SABATO 28 MARZO 2009

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

1 10 55 61 72 77 30 75

Montepremi  € 4.624.267,94
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